
S
ono «i fatti» la «bussola
del governo». Soddisfat-
to Enrico Letta. I com-
menti al «decreto fare»
segnano un generale ap-
prezzamento e il presi-

dente del Consiglio insiste sulle con-
vinzioni espresse fin dalle dichiara-
zioni programmatiche. Sulla distan-
za tra «politiche» e «politica» indi-
spensabile per mandare avanti l’ese-
cutivo di servizio che si fonda sulle
larghe intese e sull’alleanza tra Pd e
Pdl. «Il governo è nato su convergen-
ze sulle politiche, che sono cosa diver-
sa dalla politica - ricorda il premier -
E adesso, a partire dagli 80 interven-
ti del decreto, con i fatti, che sono
ben più importanti delle parole, co-
minciano ad emergere le politiche
concrete».

Era stato criticato per i troppi an-
nunci e le troppe aspettative ingene-
rate all’inizio del suo mandato. Let-
ta, adesso, cerca di procedere spedi-
to sulla strada delle realizzazioni con-
crete. Dei fatti, degli interventi di go-
verno «che producono risultati». Il
«fare», d’altra parte, costituisce la

benzina che fa andare avanti il gover-
no, il propellente decisivo dei prossi-
mi mesi. Mercoledì, dopo il G8 - oggi
o domani Letta incontrerà Obama - il
Consiglio dei ministri affronterà il ca-
pitolo semplificazioni e probabilmen-
te anche il disegno di legge sulle lob-
by che riguarderà la regolamentazio-
ne della rappresentanza di interessi.
Un provvedimento voluto dal pre-
mier del quale si sta occupando il sot-
tosegretario Patroni Griffi. Venerdì
toccherà all’occupazione giovanile, e
alle misure necessarie per favorirla.
Il premier intende varare un testo pri-
ma del Consiglio Europeo. Sono «le
politiche concrete» la vera «bussola»
che orienta il governo, «verremo giu-
dicati sulla base di queste», ripete il
premier in questi giorni.

Soddisfazione, quindi, per i com-
menti che promuovono l’esecutivo.
Dalle parti del governo non passa
inosservata l’esuberanza di Berlusco-
ni che corre ad intestarsi questo o
quell’aspetto del «decreto fare» e de-
finisce «un fatto storico la collabora-
zione tra destra e sinistra». Un Cava-
liere che cerca di proporsi come

«grande puntellatore del governo, ap-
profittando di un Pd pronto a flirtare
con i transfughi del M5S»? Le inter-
pretazioni che propongono dal Pdl,
dopo le interviste di Bersani, non scal-
dano il clima che si respira dalle parti
di Palazzo Chigi nella logica di un ese-
cutivo che punta a realizzare «le poli-
tiche» senza entrare nel dibattito più
propriamente «politico» lasciato ai
partiti. «Non c’è stato alcun dissidio
tra Letta e Bersani», spiegano e
smentiscono alcune ricostruzioni di
stampa legate alle dichiarazioni
dell’ex segretario Pd. Vale per il Parti-
to democratico - per di più alla vigilia
di un congresso - come per le altre
forze che fanno parte della maggio-
ranza e dell’esecutivo, tuttavia. «Una
cosa è il governo, altra cosa è il con-
fronto che si realizza all’interno dei
partiti». E il presidente del Consiglio
è fermamente intenzionato «a mette-
re al riparo l’esecutivo» dalle dinami-
che del confronto che si svolge tra le
forze politiche e al loro interno.

Soddisfazione, quindi, per le atte-
stazioni di queste ore sul decreto «fa-
re». Quando «c’è la corsa a metterci il

cappello vuol dire che le cose funzio-
nano...», commentano dalle parti del
governo. Il Pdl si accaparra il merito
di aver imposto la revisione dei pote-
ri di Equitalia? Ma Il fatto che la pri-
ma casa non possa essere pignorabi-
le non giova alla destra più che alla
sinistra - replicano - Un fisco più mor-
bido non significa dare via libera
all’evasione. «La battaglia per far pa-
gare le tasse a tutti può essere com-
battuta con forza ancora maggiore
se prevale l’immagine di un fisco me-
no miope».

Letta punta e le carte sulla strate-
gia del fare, quindi. «I provvedimenti
approvati dal governo vanno nella di-
rezione giusta e meritano apprezza-
mento», dà atto Guglielmo Epifani.
Al segretario Pd e ai leader progressi-
sti che sono andati a trovarlo duran-
te il vertice di Parigi, il presidente
francese Hollande ha riservato forti
apprezzamenti per il nuovo presiden-
te del Consiglio italiano. La strategia
del «fare» ha bisogno di un consisten-
te lasciapassare europeo, anche da
questo dipenderà il successo delle
«politiche» su cui punta Letta

Molte discussioni sabato, molti apprez-
zamenti ieri. Il «decreto del fare», al di
là del nome, mette d’accordo Pd e Pdl
nel valutare positivamente, sia pure
con le cautele del caso, questo primo
passo del governo. Ma anche Cgil, Con-
findustria e Coldiretti promuovono le
misure.«Provvedimenti che vanno nel-
la direzione giusta» è il via libera del
segretario Democrat Guglielmo Epifa-
ni. Perché nonostante il «contesto di
ristrettezze finanziarie» sono state va-
rate «misure di semplificazione e di so-
stegno all'economia». Plauso particola-
re agli interventi per l'università, gli in-
vestimenti produttivi e le infrastruttu-
re, in attesa del vertice europeo sulla
madre di tutte le battaglie: l’occupazio-
ne, soprattutto giovanile. In questo, la
sintonia con il premier Enrico Letta è
piena. Anche Susanna Camusso, a par-
te il «nome da brividi» vede segnali po-
sitivi. Tuttavia, il segretario generale
della Cgil non si accontenta: «Per usci-
re dalla crisi servono scelte radicali e
non minimali». Contro la precarietà
diffusa e la riduzione della scolarità.

BERLUSCONICOLOMBA
Batte un colpo anche Silvio Berlusco-
ni. E non è quello che si aspettano i
falchi del suo partito. Alla vigilia di
una settimana impegnativa sotto il pro-
filo dei processi (attesa mercoledì la
Consulta sul legittimo impedimento
per il caso Mediaset, lunedì 24 la sen-
tenza Ruby), il Cavaliere è rimasto a
Milano per studiare le carte. Ma ha vo-
luto dare un segnale inequivocabile al-
la tenuta del governo intervenendo a
Studio Aperto: «Davvero un buon ini-

zio, grande risultato, sono molto soddi-
sfatto». Da Equitalia al ribadire la ne-
cessità di stop definitivo all’Imu sulla
prima casa e di non aumentare l’Iva
(per ora entrambi i temi sono nel lim-
bo in attesa di una decisione finale),
non c’è dubbio su come la pensi Silvio:
«Provvedimenti in linea con i nostri
programmi e con il sostegno all’esecu-
tivo. La collaborazione tra destra e si-
nistra deve durare. Letta perseveri su
questa strada per uscire dalla crisi».

Sulla scia, il Pdl si intesta il «risulta-
to storico» della non pignorabilità del-
la prima casa da parte del fisco, e della
maggiore rateizzazione dei pagamen-
ti. A partire dal vicepremier Alfano
che ha definito «straordinariamente
importante» il pacchetto di norme che
riguardano Equitalia: «Il cittadino de-
ve considerare lo Stato come un ami-
co». Anche se il timore che il Pd «rin-

galluzzito voglia dettarci la sua agen-
da» a via dell’Umiltà è forte. Da Cicchit-
to a Bernini, molti avvisano contro
l’eventualità di una maggioranza alter-
nativa: «Una politica fiscale che alleg-
gerisce i bilanci di famiglie e imprese,
senza questo governo sarebbe impossi-
bile».

Aperture anche dai governatori. Ni-
cola Zingaretti approva il «buon decre-
to» e si concentra sull’obiettivo della
semplificazione amministrativa e del-
la trasparenza verso i cittadini: «Come
Regione Lazio proporremo al governo
un’intesa per fare insieme l'agenda del-
la semplificazione 2013-2015».

Fuori dal coro Roberto Maroni, go-
vernatore lombardo ma anche leader
di una Lega all’opposizione del gover-
no, e uscita praticamente “estinta” da
queste amministrative: «Tanto fumo e
poco arrosto» è il lapidario giudizio sul
decreto. «A parte il non-pignoramento
della prima casa, che è una cosa più di
bandiera, c'è solo il finanziamento di
risorse per le infrastrutture anche in
Lombardia. Non c'è nemmeno lo sbloc-
co di 37 milioni di euro per le zone col-
pite dal terremoto: lacuna molto gra-
ve».

Il Sole 24 ore, il quotidiano della
Confindustria, titola in maniera circo-
spetta: «Molte misure utili, resta il no-
do cuneo fiscale». In sostanza: Bisogna
essere realisti. Quella del governo Let-
ta non è una svolta-choc in grado di
ribaltare le aspettative e scatenare gli
animal spirits, oggi a terra, della setti-
ma potenza industriale del mondo. Sia-
mo di fronte, piuttosto, a una serie di
ragionevoli misure utili per imprese e
famiglie... È possibile che l'aumento
dell'Iva venga rinviato di 3 mesi, men-
tre entro luglio dovrà essere pronta la
revisione dell'Imu. Ma con la prossima
legge di stabilità dovrà essere tutto
chiaro, e Letta dovrà aver già fatto una
scelta. Precisa, sul modo in cui intende
praticare la svolta pro-crescita». In-
somma, le imprese condividono il sen-
so di marcia ma attendono le tappe suc-
cessive.

MENOACCISE PER ICOLTIVATORI
Positiva, infine, la valutazione della
Coldiretti su alcune misure per il setto-
re volute dal ministro delle Politiche
Agricole Nunzia De Girolamo. In parti-
colare, il taglio dell'accisa sul gasolio
salva dall'estinzione un settore da pri-
mato del Made in Italy in Europa con
oltre 30mila serre per fiori, piante or-
namentali e ortaggi.

«Siamo molto soddisfatti perché do-
po anni di richieste disattese, arrivano
norme per un significativo respiro ad
un settore particolarmente toccato dal-
la crisi» ha detto il presidente Sergio
Marini. Giusto, insomma, «orientare
le poche risorse disponibili a soggetti
professionali che lavorano e vivono di
agricoltura, che l'Italia sta sostenendo
anche a livello comunitario».

ILRETROSCENA

L’EMERGENZAECONOMICA

NINNIANDRIOLO
ROMA

Letta: «Basta tatticismi, ora giudicateci dai fatti»

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Piace il decreto. Il Cav
fa il primo della classe

. . .

Ma la prossima partita
sarà quella più delicata
dell’Imu, dell’Iva e della
redistribuzione fiscale

Ilpremier incassa
iconsensiecerca
dischivare lepolemiche
Oggiodomanivedrà
ObamaalG8.DaParigigli
apprezzamentidiHollande

● Da Pd e Pdl valutazioni positive alle prime
misure del governo ● Per Epifani «vanno nella
giusta direzione» ● Anche Camusso apprezza, ma
attende interventi più forti per economia e lavoro
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«I provvedimenti di sabato confermano la
rottaanticiclica disostegnoalla domanda
intrapresa dal governo. Una navigazione
che non possiamo interrompere permet-
tendo l’aumento di un punto di Iva». Il
giorno dopo il varo del «decreto del fare»
e a meno di due settimane dall’innalza-
mento dal 21 al 22% dell’Iva il vicemini-
stro all’Economia Stefano Fassina spiega
i piani del governo per le strettissime sca-
denze che lo attendono.
Fassina, le norme più incisive del decre-
tosonolasblocca-cantierieilcreditoal-
le imprese per rinnovare i macchinari. Il
«decreto del fare» può realmente rilan-
ciare la nostraeconomia?
«Le infrastrutture e la riattivazione della
legge Sabatini per le imprese che voglio-
no rinnovare le strumentazioni sono un
volanoimportante per ridarefiato all’eco-
nomia. Non bisogna dimenticare le opere
per i piccoli Comuni, il fondo Inail per la
riqualificazione scolastica, il potenzia-
mento del fondo di garanzia per le piccole
imprese.Grazieall’ottimo lavorodelmini-
stro Zanonato, il decreto contiene tante
misure che coniugano due obiettivi, en-
trambi importanti. Il primo è il sostegno
alla domanda interna, in particolare con
investimenti qualificati, il secondo è una
serie di riforme dal lato dell’offerta co-
me il calo del costo dell’energia e tutta
una serie di semplificazioni per le im-
prese. Con questo decreto il governo
ha confermato che la priorità è il soste-
gno alla domanda interna, che si trova
è in una condizione anemica e va risol-
levata al più presto».
Senza interventi il primo luglio l’Iva au-
menteràal22percento.Ilgovernohade-
cisoseecometrovare lerisorseperevi-
tarlo?
«C’è un work-in-progresscon diverse opzio-
nisultavolo. Perquantomiriguarda,capi-
sco le cautele, ma tutti dobbiamo prende-
re piena consapevolezza delle condizioni
drammatiche dell’economia reale. Una
soluzionepossibilepassaper l’accelerazio-
ne sul pagamento della Pubblica ammini-
strazionedei debitialle imprese. Pagando
realmente e subito fatture per 15 miliardi
raccoglieremmo tasse, tramite la stessa
Iva, per almeno un paio di miliardi. Una
cifra che ci permetterebbe di sospendere
l’aumento di un punto di Iva fino a fine
anno e di eliminarlo definitivamente con
la Legge di stabilità in autunno».
Parlanodiun’assefraleieBrunettaaque-
sto proposito. Ma per il Pdl la priorità è

l’abolizionedell’Imu...
«Non scherziamo. Certamente Iva e Imu
sono piani strettamente connessi, ma an-
che le risorse per il 2014 sono limitate e
dunque vanno fissate priorità chiare. E
per noi la priorità è evitare l’aumento
dell’Iva e non certamente quella di toglie-
re l’Imu a paperoni e ricchi».
È vero però che Berlusconi ha lodato
moltissimoildecretodelFaresostenen-
doche,daEquitaliaingiù,sitrattadinor-
mechiestedalPdl.ConilPd in fasecon-
gressualenonc’èil rischiocheBerlusco-
nisiintestituttiirisultatidelgovernoLet-
ta?
«Mi pare che Berlusconi dopo le ammini-
strative sia in ansia da prestazione e cer-
chi di far dimenticare le sue responsabili-
tà sugli errori che questo governo sta cor-
reggendo. Equitalia fu una sua creazione
così come l’aumento di ben due punti
dell’Iva. Fu invece il Pd il primo a propor-
re una riforma di Equitalia, l’Agenda digi-
tale.L’appropriarsidimeriti altruidapar-
tediBerlusconièungiochinochenon fun-
ziona più».
Non può negare però che negli ultimi
giornidalPdsianoarrivatisegnalinegati-
vi sulgoverno dicui lei faparte...
«Iodicochela letturadell’intervistadiBer-
sani e delle parole di Epifani sia stata fin
troppo strumentale. Bersani ha descritto
l’evoluzione del quadro parlamentare ri-
guardo all’M5s e, come Epifani, ha solo
detto che in caso di caduta del governo
nonsidovrebberitornareadelezioni.Nes-
suno dei due ha mai, e dico mai, auspicato
nuovemaggioranze.Mentre, fino alleam-
ministrative,perunmeseabbiamo assisti-
to a minacce giornaliere di andare al voto
da parte del Pdl. Questa è la verità».
Si ha l’impressione che, diversamente
dal governo Monti, il fatto che Pd e Pdl
questavoltasianodentroilgovernopor-
tia soluzioni piùdirette edecise?
«Assolutamente sì. Il fatto che i partiti si
prendano direttamente la responsabilità
delle scelte evita gli errori e l’autoreferen-
zialità del governo Monti. È il ritorno del-
la politica».
Leiperòhaun«capo»tecnicocomeSac-
comanni...
«Ma la squadra dell’Economia è coesa e
fatta di vice e sottosegretari politici. Le
scelte le farà Letta e saranno politiche».
Sul piano del lavoro invece a che punto
siamo?Lecoperturesonodefinite?
«Se la decisione sull’Iva va presa entro po-
chi giorni, sul lavoro serve più tempo. Ci
sarà la possibilità di attingere ai Fondi
strutturali europei, ma al momento non
abbiamo quantificate una cifra».

Il premier Enrico Letta
e il ministro
Angelino Alfano
FOTO LAPRESSE

I cinque anni di crisi avevano travolto an-
che una delle poche certezza in materia
economica. In periodi di recessione l’uni-
co settore che tira è l’edilizia. Invece, spe-
cie negli ultimi tre anni e specie in Italia,
quello dell’edilizia è stato uno dei settori
più colpiti dalla crisi. Altro che anticicli-
co. Stritolate dal credit crunch e dai man-
cati pagamenti della Pubblica ammini-
strazione le piccole imprese edili sono
state in testa a tutte le classifiche fra falli-
menti e liquidazioni con un’emorragia
di posti di lavoro preoccupante.

Per invertire la rotta e ritornare a cre-
scere creando 30 mila posti di lavoro, il
decreto del fare punta forte sull’edilizia.
Il decreto varato sabato sera contiene
moltissimi provvedimenti in materia.

La ratio è la seguente: meglio puntare
sulle piccole (riqualificazione degli edifi-
ci scolastici) e medie opere (strade e fer-
rovie) piuttosto che sulle grandi opere di
berlusconiana memoria, a partire pro-
prio da quel Ponte sullo Stretto che fu lo
spot più usato dal Cavaliere.

STOPALLE GRANDIOPERE
In più proprio una norma della famosa
legge Obiettivo prevedeva che si appalti
un’opera solo se completamente finan-
ziata, provocando ritardi inenarrabili
sui tempi di cantierizzazione delle gran-
di opere. E proprio questo ha deciso il
Consiglio dei ministri: spostare risorse
già stanziate (e quindi senza necessità di
copertura) da opere costose e di poco im-
patto immediato come la Tav Torino
Lione (i cui cantieri non partiranno co-
munque prima del 2015) e il terzo valico

ferroviario per la Milano-Genova (consi-
derato non prioritario da Mauro Moret-
ti e le Fs rispetto al Brennero al prolun-
gamento dell’Alta velocità Napoli-Bari),
verso opere meno maestose ma molto
più incisive dal punto di vista dell’impat-
to occupazionale. Opere già avviate con
cantieri che si possono aprire e allargare
subito e che possono creare nuovi posti
di lavoro, arrestando l’emorragia nel set-
tore dell’edilizia.

La difficoltà del ministro Maurizio Lu-
pi e gli scontri col collega Zanonato du-
rante il Consiglio sono lì a dimostrare la
difficoltà della componente Pdl, tanto
che lo stesso Lupi ha voluto precisare sa-
bato sera: «Non c'è nessun definanzia-
mento nè blocco di grandi opere, c'è un
utilizzo temporaneo di risorse già alloca-
te ma che non verrebbero utilizzate nel
breve periodo in quanto l'avanzamento
dei lavori - è questo il caso della tav tori-
no-lione per il quale è comunque in cor-
so l'approvazione del progetto definitivo
- non lo rende necessario. mi sembra do-
veroso e saggio in un momento come
questo non lasciarle ferme e inutilizzate.
tali risorse verranno prontamente riallo-
cate. ad esempio, il ripristino di quelle

sul terzo valico della milano-genova, di
cui una quota viene ora parzialmente uti-
lizzata, è già previsto in un decreto all'
esame del parlamento e già approvato
dal senato, che verrà convertito entrò il
21 giugno».

I dati però sono chiari. Su un totale di
3 miliardi stanziati entro la fine dell’an-
no ben 2 vengono da stanziamenti già
previsti per la Tav Torino-Lione, dal ter-
zo valico Milano-Genova e dai fondi per
lo sciogliemento del contratto di appalto
sul Ponte sullo Stretto di Messina. Que-
sti soldi invece saranno utilizzati per ope-
re più necessarie nel breve periodo co-
me quelle per l’Expo 2015 di Milano
(Tangenziale Est e linea 4 della metropo-
litana), per Roma Capitale (la tratta Co-
losseo-piazza Venezia della linea C della
metro) e i suoi accessi autostradali (cor-
ridoio tirrenico da Valmontone a Cister-

na di Latina a sud, e strade dei Parchi
A24 e A25 verso est e l’Abruzzo). Restan-
do alle metropoli i soldi andranno anche
alla linea 1 della metropolitana di Napo-
li. La mappa dello sblocca cantieri però
dimostra una divisione omogenea delle
opere sul territorio: se a Nord Ovest c’è
il collegamento ferroviario fra Piemon-
te e Val d’Aosta, a Nord Est ci sono gli
assi autostradali della Pedemontana Ve-
neta; al centro il quadrilatero viario tra
Umbria e Marche a Sud in Sicilia l’allun-
gamento tra la strada statale 640 e l’au-
tostrada A19 (Agrigento - Caltanissetta)
e l’autostrada Ragusa Catania. In più so-
no previsti 600 milioni per la rete ferro-
viaria 300 milioni per la manutenzione
Anas e 100 milioni per i piccoli Comuni
per lavori da 500mila euro ad un milio-
ne.

L’altro capitolo riguarda la scuola.
Con la cronaca che giornalmente propo-
ne crolli e chiusure per edifici fatiscenti,
il governo ha deciso di stanziare 300 mi-
lioni per la riqualificazione attingendo a
risorse Inail. La perseveranza del mini-
stro Anna Chiara Carrozza ha portato
uno stanziamento quasi insperato sol-
tanto alla vigilia del Consiglio.

«Sbloccacantieri» nelle città per far ripartire l’economia

«Per continuare l’opera
stop all’aumento dell’Iva»

. . .

Su tre miliardi stanziati
ben due erano destinati
alla Tav Torino-Lione
e al Ponte di Messina

MONTE PASCHI

Ilnuovopiano
di riorganizzazione
oggiall’esameUe
lpiano di ristrutturazionedel Monte
deiPaschi arrivano oggia Bruxelles
agliufficidella direzionegenerale
ConcorrenzadellaCommissione
nell'ultimogiornoutiledei sei mesi
previstiper l'invio dallaprocedura
degli aiutipubblici. Il piano,esaminato
allavigilia dalcda diRocca Salimbeni,
èstatoconcordatocon la Banca
d'Italiaecon Bruxelles. Ildocumento,
chenecessariamenteaggiornerà i
numeridel piano industrialevaratoun
annofa, potrebbecontenereanche
l'indicazionediun prossimoaumento
dicapitalepiùampio diquello da un
miliardogià deliberato. Primadi
vararlo, tuttavia, la banca dovrebbe
riconvocare i soci perchiedereuna
nuovadelega.

MASSIMOFRANCHI
ROMA L’INTERVISTA

StefanoFassina

Acceleriamoi rimborsidei
debitidellaPaalle imprese
eavremouneffettofiscale
positivochepuòevitare il
ritoccodell’Iva.Continuare
leazionianti-cicliche

● Il governo ha deciso di dirottare le risorse
disponibili su quelle opere che possono
essere subito realizzate ● Gli interventi
sulle metropolitane, le reti dei centri urbani

M. FR.
Twitter@MassimoFranchi

lunedì 17 giugno 2013 3



Maria Chiara Carrozza è ministro
dell’Istruzione da poco più di un mese.
È una scienziata, una ricercatrice con
un lunghissimo curriculum universita-
rio. Ha insegnato ed è stata rettore di
uno dei più prestigiosi istituti italiani, la
Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. È
dunque una donna che conosce, e ha vis-
suto dall’interno, i molti problemi
dell’istruzione pubblica degli ultimi an-
ni. Eppure ammette: «La situazione
che ho trovato al ministero è oggettiva-
mente difficile, è molto impegnativa sia
dal punto di vista normativo che da
quello dei finanziamenti». Il vastissimo
mondo della scuola (professori, preca-
ri, studenti, sindacati di categoria) la at-
tende al varco; lei, pacatamente, in un
periodo di tempo molto stretto ha cerca-
to di mostrare i segni di una inversione
di tendenza, «almeno nei limiti delle ri-
sorse che abbiamo». Il cosiddetto «De-
creto del Fare», varato dal Consiglio dei
ministri sabato contiene alcuni provve-
dimenti su scuola e ricerca molto attesi.
Laripresadellamanutenzionedegliedi-
ficiscolasticieraauspicata:unistitutosu
trenon ha icertificatidi sicurezza.
«Siamo riusciti a mettere dei soldi in
più. Abbiamo previsto un investimen-
to straordinario di 100 milioni per il
triennio 2014/2016 con il contributo
dell'Inail dunque ora si può partire con
le priorità che ci sono state già segnala-
te. Il Miur ha già una programmazione
in tal senso con Regioni e Enti Locali.
Ora con il Ministero delle Infrastruttu-
re gestiremo i fondi partendo da lì».
Ilsistemadelwelfareuniversitariohapa-
titonegliultimianni:ritardiimmaninelle
borsedistudio,casedellostudenteinsuf-
ficienti,nessunaagevolazione.Dopoan-
ni il governo tornasulwelfarestudente-
sco ma non per tagliare. Il calo degli
iscritti all’Università stava diventando
preoccupante?
«Non abbiamo tenuto in conto solo que-
sto fenomeno. Ci preoccupa in genera-
le il problema della disoccupazione gio-
vanile, dei Neet, coloro che né studiano
né lavorano. C’era bisogno di incentiva-
re la mobilità, sia geografica che socia-
le, degli studenti che volevano trasferir-
si fuori regione. Tutte le statistiche da
questo punto di vista evidenziano pro-
blemi».
Comeinterverrete?

«Abbiamo pensato a delle “borse per la
mobilità”: 12 milioni di euro (5 per il
2014 e 7 per l'anno successivo) a favore
di studenti con un curriculum scolasti-
co eccellente. È un premio, solo un se-
gnale. Spero poi nell’arco dei prossimi
mesi di avere a disposizione altri fondi
per dare piena attuazione all’articolo
34 della Costituzione che dice, appun-
to, che i capaci e meritevoli benché pri-
vi di mezzi hanno il diritto di raggiunge-
re l’istruzione superiore».
Altriprovvedimentiimportantiriguarda-
no la ricerca. Parzialmente, ma si torna
adassumere.
«Per ora liberiamo posti per 1500 ordina-
ri e 1500 nuovi ricercatori grazie al
turn-over che passa dal 20 per cento al
50 per cento dei pensionamenti. Cioè se
fino ad oggi gli atenei potevano assume-

re un ricercatore ogni 5 pensionati, ora
sarà uno ogni due. Abbiamo messo a si-
stema anche il tenure track, la valutazio-
ne dopo cinque anni del lavoro del ricer-
catore per passare ad associato».
L’Italia si piazza al fondo della classifica
europeaperfinanziamentiinistruzione.È
difficilefarpassareilconcettocheinvesti-
reinquestisettorigarantiscesviluppo?
«L’attività di ricerca universitaria e quel-
la industriale sono fondamentali. L’otti-
ca adesso è quella di razionalizzare le
poche risorse, eliminare gli sprechi, tro-
vare nuovi fondi e indirizzarli bene così
da non disperdere più le energie. Certo
bisognerà lavorare moltissimo».
Da dove cominciare persalvare la ricer-
ca italiana?
«Con la concessione di contributi alla
spesa e interventi per finanziare so-
prattutto lo sviluppo di start-up ad alto
valore tecnologico e di spin-off univer-
sitari ma anche valorizzando progetti
di social innovation per giovani con me-
no di 30 anni e potenziando i rapporto
tra ricerca pubblica, imprese, enti pub-
blici di ricerca. Stiamo parlando di una
razionalizzazione di fondi esistenti,
purtroppo non è ancora il reintegro del
Ffo (fondo finanziamento ordinario),
speriamo di farlo in futuro. Almeno pe-
rò gestiamo tutto come un unico pac-
chetto. Mi preme sottolineare che i
provvedimenti presi riguardano tutti
gli enti di ricerca».
Si cerca da anni di agganciare la scuola
al lavoro ma i sistemi recenti non hanno
funzionato finora.
«L’istruzione tecnica va seguita con
particolare attenzione in questo mo-
mento. Con il ministero del Lavoro e
quello della Coesione territoriale e con
regioni e atenei vogliamo cominciare
sistematizzando i tirocini. Abbiamo
già cominciato in conferenza Stato- Re-
gioni. La materia concorrente in que-
sto caso è una grossa opportunità per
lo Stato. Non è un freno ma l’occasione
per interventi efficaci sul territorio».
Spessohausato laparola«emergenza»
riferita allo stato della scuola. Come se
neesce?Equanto civorrà?
«È un momento di crisi e le risorse sono
limitate. Per adesso con questi provve-
dimenti abbiamo dato un segnale. Ma
costituiscono una prima tranche: pre-
sto affronteremo il resto come il reclu-
tamento dei docenti e il diritto allo stu-
dio. Bisogna andare di pari passo tra la
semplificazione e ricerca della risorse».

L ’affare Ilva, gigantesco e delica-
tissimo, costringe alla prudenza
anche lui che da una vita sta nella

trincea di chi difende l’ambiente. «Stu-
dierò le carte e già da domani (oggi,
ndr) comincerò a lavorare col commis-
sario Bondi. Certo la situazione è molto
critica: garantisco il massimo dell’impe-
gno, anche se come si dice tra il dire e il
fare a volte c’è di mezzo il mare». Edo
Ronchi è stato appena nominato sub-
commissario per l’acciaieria che entra
nella fase cruciale, tra le esigenze della
produzione e quelle del risanamento
non più procrastinabili, di fronte al più
grande disastro ambientale del Paese.
Il decreto di nomina per Ronchi è stato
appena firmato dal ministro dell’Am-
biente, Andrea Orlando, che nei giorni
scorsi proprio al nostro giornale avevo
tracciato l’identikit della figura che af-
fiancherà quella del commissario ed ex
ad da poco nominato dal governo.

Un ruolo, quello di Ronchi, che ri-
guarda soprattutto i profili di tutela am-
bientale, con un occhio di riguardo per
la commissione di esperti di prossima
nomina con l’incarico di scrivere un pia-
no di risanamento del colosso dell’ac-

ciaio. È la prima volta, comunque la si
pensi, che l’esecutivo affida ad una figu-
ra professionale di propria emanazione
un mandato «ambientale» dentro la ma-
tassa Ilva: non era mai successo, fin dai
tempi ormai lontani dell’Italsider.

PERIMETROOPERATIVO
«Nella conversazione che ho avuto col
ministro per affidarmi l’incarico ho avu-
to esattamente queste consegne, come
perimetro di azione, e ho percepito nel-
le parole di Orlando l’intenzione del go-

verno di fare un cambio di passo decisi-
vo, in tema Ilva, per quanto riguarda gli
interventi ambientali. Certo, per tanti
anni le cose sono state tenute un po’ in
sordina e sicuramente si è perso molto
tempo, ma io come questo governo pos-
so rispondere da adesso in poi. Non ci
nascondiamo che il compito è difficile,
ma le problematiche ambientali sono
state individuate, ora non resta che agi-
re». Il disastro è sotto agli occhi di tutti,
lo conferma anche Ronchi che pure coi
propri occhi ne ha visti diversi, a comin-

ciare da quello del petrolchimico di Por-
to Marghera o quello dell’Acna di Cen-
gio, ma niente è paragonabile con la ca-
tastrofe ambientale che negli anni si è
sedimentata a Taranto. «Stiamo parlan-
do di un fenomeno con dimensioni sen-
za precedenti e senza pari nel nostro
Paese, con uno stabilimento che occu-
pa un milione e mezzo di ettari, otto mi-
lioni di tonnellate di acciaio prodotti
all’anno e una ventina di milioni di ma-
terie prime. È anche vero che nei siti
del mondo dove c’è produzione di ac-

ciaio, gran parte delle problematiche
ambientali sono state risolte, quindi
non si vede perché questo non debba
accadere nel nostro paese». Il neo sub-
commissario conferma poi che il decre-
to in corso di preparazione da parte del
governo e da sottoporre poi all’esame
del parlamento ha due capisaldi: «La
continuità produttiva degli impianti,
perché stiamo parlando di uno stabili-
mento di interesse strategico nazionale
per i 12mila dipendenti diretti e per le
migliaia legati all’indotto, e il risana-
mento ambientale. Queste sono le diret-
tive su cui si muoverà la legge. Come
tale sarà varata e in questo ambito è pre-
visto il perimetro di azione dei compiti
legati al mio incarico».

Un po’ più lontano all’orizzonte, è
d’accordo anche Ronchi, le strategie in-
dustriali di un settore come quello side-
rurgico che nel mondo occidentale non
produce acciaio, ma lo ricava per circa
due terzi da lavorazioni di scarti, rotta-
mazioni e secondarie: «È una tema lega-
to all’equilibrio e alla dinamica tra im-
portazioni ed esportazioni di manufat-
to: anche nel caso italiano una parte
proviene da recupero di materiali».

«Scuola, la prima
inversione di rotta»

L’INTERVISTA/1

MariaChiaraCarrozza

«Lasituazionealministero
èdavverodifficile»,
dice latitolaredelMiur.
«Abbiamodatounprimo
segnalenei limiti
delle risorsedisponibili»

Ronchi, un ambientalista nel nuovo vertice dell’Ilva

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

L’EMERGENZAECONOMICA

LUCIANACIMINO
ROMA

Ilgovernosceglie
l’exministroverdeper
affiancareBondi.«Il casoè
moltocritico,maiproblemi
sonostati individuati.
Oratoccaagire»

ILCASO
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Un investimento di 100
milioni per l’edilizia.
Incentivi alla mobilità
per studenti meritevoli
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ILCOMMENTO

PAOLO BONARETTI

Armato, dice il ministro della Funzio-
ne Pubblica, di «bisturi e cacciavite» il
governo avanza con ingegno e a costo
zero, «con andatura lenta ma costan-
te» lungo la strada di un nuovo modello
di Stato «più amico» e in grado di «libe-
rare risorse per imprese, famiglie e di-
soccupazione giovanile».
Ministro D’Alia, lo avete chiamato «de-
creto del fare». Non le sembra uno slo-
gangiàsentito?
«Semplificazioni per le imprese che la
stessa Confindustria quantifica in 450
milioni di euro; tre miliardi per le infra-
strutture dirottati da opere che non pos-
sono essere realizzate ora; sconti di
550 milioni nelle bollette per le impre-
se e per le famiglie grazie a una revisio-
ne delle voci detraibili come biomasse e
energie alternative; mi sembrano tutte
cose concrete e tangibili. Non slogan».
Sabato sera, dopo il consiglio dei mini-
stri,eravatetutticonfaccedistrutte.Pro-
blemi?
«Basta sommare la fatica del decreto, il
caldo e settimane di lavoro intenso».
Sei ore, 80 articoli, ci sarà stato un pas-
saggiostretto,per non dire ostile?
«Per la parte che mi riguarda, la Fun-
zione Pubblica, non mi aspettavo così
tante resistenze alla misura che preve-
de l’indennizzo in favore del cittadino
quando la burocrazia prende più tem-
po del previsto. Devo ringraziare per
avere tenuto il punto il premier Letta e
il vicepremier Alfano».
Ecco, cominciamo da qui. Con un po’ di
esempi.Quandoscatta l’indennizzo?
«Ogni volta che l’ufficio pubblico impie-
ga più tempo del previsto nel rilasciare
le autorizzazioni. In questo caso il citta-
dino avrà un rimborso pari a 50 euro
per ogni giorno di ritardo per un massi-
mo di duemila euro. Poichè rischia di
diventare una norma molto onerosa
per l’amministrazione pubblica, al mo-
mento parte in via sperimentale per un
anno e solo per le imprese».
Il privato si potrà rivalere sull’ente pub-
blicoo sul singolo impiegato che non fa
il suo mestiere?
«Il rimborso è a carico dell’amministra-
zione che poi si può rivalere sul singolo
dipendente. Ogni iter è tracciato, sia-
mo in grado di capire perchè una prati-
ca si ferma. Non sarà più possibile che
pratiche e richieste di autorizzazioni si

perdano in qualche cassetto o sotto pi-
le di carta. Chiamiamo in causa la re-
sponsabilità dei dipendenti pubblici. È
un deterrente».
Comprensibilileresistenze.Lanormaso-
pravviverà all’iter di conversione in Par-
lamento?
«Mi auguro di sì».
Capitolo semplificazioni. Lei quantifica
unrisparmioperleimpreseparia450mi-
lioni.Comesi faa darevalore in moneta
aun pezzodicarta?
«Lo fa Confindustria che calcola in 31
miliardi il peso degli oneri amministra-
tivi. Circa 450 milioni li aveva già ta-
gliati il governo Monti. Noi procedia-
mo sulla stessa strada. Abbiamo lavora-
to per il settore edilizia per cui molti
permessi saranno assorbiti dalla cosid-
detta Scia (Segnalazione certificazione

inizio attività). Per la parte fiscale libe-
riamo l’imprenditore dall’obbligo di
controllare la posizione anche dei su-
bappaltatori. In questo modo sbloc-
chiamo molti pagamenti tra imprese
capofila e subappaltatori. Per il lavoro
allunghiamo da 3 a 6 mesi la validità
del Durc (dichiarazione unica di regola-
rità contributiva) senza il quale le im-
prese non possono lavorare con il setto-
re pubblico».
State tagliandocarte e certificati.
«La burocrazia ha costi immensi e dà
l’immagine di un paese vecchio e pieno
di trappole».
Ripartel’agendadigitale.È lavoltabuo-
na per abbattere il digital divide italia-
noche rallentatutto il sistemapaese?
«Il governo ci punta molto. Se in Italia
l’accesso a internet non diventa come
l’uso del telefono e della tv, gran parte
di quello che stiamo facendo è inutile.
Alla cabina di regia affidata a Caio fan-
no riferimento Funzione Pubblica,
Istruzione, Sviluppo economico, Eco-
nomia e finanze, Coesione territoriale.
Ripartiamo da qua. La liberalizzazione
nell’accesso a wifi da parte di esercizi
pubblici è un passo inequivocabile in
questa direzione».
Incosa consiste?
«È stato superato il decreto Pisanu che
per motivi di sicurezza obbligava i ri-
chiedenti a una serie infinita di permes-
si. Adesso è tutto libero».
MinistroD’Alia, ilgoverno èal sicurodai
malesseri giudiziari di Berlusconi e da
possibili ribaltonia Cinque stelle?
«A questo governo non ci sono alterna-
tive. Merita un buon sette e mezzo. La-
voriamo sul lungo periodo per liberare
risorse da destinare alla disoccupazio-
ne giovanile, alle imprese e alle fami-
glie. Dobbiamo fare la riforma fiscale,
una nuova spending review per qualifi-
care la spesa corrente, riforme istitu-
zionali per semplificare le procedure
decisionali. Chi ha obiettivi diversi da
questi, cercherà sempre di mettere il
bastone tra le ruote. Ma se ne dovrà
assumere la responsabilità»
Ivae Imu, trovata la soluzione?
«Siamo tutti d’accordo nell’evitare l’au-
mento dell’Iva e nell’eliminare l’Imu
sulla prima casa al ceto medio italiano.
Dobbiamo evitare dibattiti stucchevoli
e strumentali e trovare risorse che non
mettano in crisi il difficile equilibrio di
bilancio. Saccomanni troverà le giuste
soluzioni».

SEGUEDALLAPRIMA
Perché anche sotto il profilo semanti-
co generava l’idea di immobilismo.
Prendiamo coscienza che siamo scivo-
lati in fondo, che ora è necessario rim-
boccarsi le maniche e costruire una
rampa efficace per risalire in fretta.

Certo non tutti i vincoli sono im-
provvisamente scomparsi e anzi fino
al 22 settembre, la data delle elezioni
politiche in Germania, non sarà possi-
bile una politica di investimenti delle
dimensioni necessarie per accelerare
la crescita, in Italia come in Europa.
Le risorse rimangono scarse. Già pe-
rò da ora è importante avere la barra
del timone chiaramente ferma sulle
politiche di sostegno alla domanda. A
questo proposito risulta quindi assolu-
tamente prioritario impedire con
ogni mezzo l’aumento dell’Iva, che co-
me primo effetto avrebbe certamente

un effetto depressivo sulla domanda.
Così come in generale in questa fase è
necessario considerare con prudenza
il dossier fiscale.

Siamo nel momento in cui debbono
essere immediatamente ricreate per
le imprese le occasioni per produrre e
creare lavoro, ancor prima di una ridu-
zione dei costi, che in modo struttura-
le può essere unicamente garantita da-
gli investimenti in tecnologia, capitale
umano e mercati e solo marginalmen-
te attraverso la riduzione del costo del
lavoro, che a sua volta rappresenta
una quota non determinante dei costi
dei nostri settori produttivi competiti-
vi. A maggior ragione è insensato pen-
sare che risorse possano essere sot-
tratte da una riduzione del gettito
dell’Imu, che invece andrebbe forse ri-
modulata nel senso di una maggior
progressività, alleggerendola sulla pri-
ma casa per i ceti meno abbienti e in-
crementando il gettito a spese dei pa-
trimoni più consistenti.

Il decreto inizia positivamente un
percorso in questa direzione. Negli ul-

timi quindici anni nel nostro Paese si
sono fermati gli investimenti produtti-
vi, con conseguente perdita di produt-
tività e competitività, le nostre miglio-
ri industrie di macchine e impianti
hanno raggiunto percentuali di
export ormai attorno al 90% , con un
mercato interno sempre più asfittico.
La «nuova Sabatini» potrà apparire ai
più raffinati un po’ inelegante, ma ri-
sponde ad un bisogno immediato di ri-
lanciare investimenti e tecnologia nel-
la nostra industria. Con l’allargamen-
to della platea dei potenziali fruitori
del Fondo centrale di garanzia rappre-
senta l’inizio di una serie di misure fi-
nalizzate a dare credito aggiuntivo al-
le Pmi, in aggiunta agli attuali plafond
bancari, sempre più ristretti: un pri-

mo passo per contrastare il credit
crunch.

Certo non ci si potrà fermare qui
con la politica industriale. Presto, già
con la legge di Stabilità in autunno,
dovrà essere introdotto il credito di
imposta strutturale per le spese di ri-
cerca e sviluppo; dovranno essere af-
frontati i temi dei grandi progetti stra-
tegici di innovazione su energia e am-
biente, nuova manifattura, tecnologie
della salute, cultura e creatività; così
come i nuovi strumenti finanziari a ri-
partizione del rischio ad essi dedicati
o quelli finalizzati ai grandi interventi
sistemici: un Fondo dedicato alla pa-
trimonializzazione delle imprese an-
che con la cartolarizzazione dei credi-
ti bancari, nuovi strumenti finanziari
per la rigenerazione urbana, ed altri
interventi che dovranno vedere un
ruolo centrale delle banche di investi-
mento pubbliche (CdP e Bei) con una
funzione pubblica di garanzia.

Molti degli altri interventi previsti
dal decreto vanno nella direzione di
creare le condizioni per una ripresa

della domanda: l’intervento sulla sicu-
rezza delle scuole, sugli appalti e credi-
to di imposta, sulle costruzioni resi-
denziali, sullo sblocco dei cantieri, sul-
la efficacia della giustizia civile.

Sono certamente migliorabili, ma
sono l’inizio di un percorso nella giu-
sta direzione: certo non bisogna fer-
marsi qui. Anche il segnale importan-
te del ripristino di parte del turnover
delle Università e nella ricerca, signifi-
ca l’inizio di un’attenzione nuova al fu-
turo e alla crescita del sistema Paese,
che certo dovrà comunque trovare
presto una sua strutturazione e conso-
lidamento nel prossimo Piano nazio-
nale della Ricerca.

Sostegno alla domanda, innovazio-
ne e politica industriale al centro, la
strada maestra per creare crescita e
lavoro. Su questa strada il governo de-
ve insistere e accelerare per quanto
possibile. Le soste e le deviazioni per
gli inevitabili mal di pancia questa vol-
te non sono consentite, soprattutto se
il mal di pancia è di coloro che fino ad
ora non l’hanno mai avuto.

La buona notizia è il sostegno alla domanda interna

«Risarciti i privati
contro la burocrazia»

Imu, oggi si paga la rata
per gli immobili non esentati

CLAUDIAFUSANI
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«Rilanciamol’agenda
digitaleperchése l’accesso
aInternetnondiventa
comel’usodel telefonoe
della tv,granpartediquello
chefacciamoèinutile»
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Poche risorse, ma vanno
ricreate le condizioni
per le imprese per
produrre e creare lavoro

Scade oggi il termine per pagare la pri-
ma rata dell’Imu. La tassa, sopesa per
la prima casa e per i terreni e i fabbrica-
ti agricoli, resta infatti per tutti gli altri
immobili. Lo Stato e i Comuni dovreb-
bero incassare circa 10 miliardi (preci-
samente 9,7) secondo i calcoli della
Cgia di Mestre che ha censito le tre
principali categorie di immobili per
cui l’Imu resta in vigore.

Si tratta delle case di pregio, di quel-
le date in affitto-seconde case e i locali
destinati ad attività produttive. Il getti-
to è stato calcolato sulla base di quanto
dice la legge, cioè che l’ammontare del-
la prima rata 2013 deve essere pari al
50% del totale pagato nel 2012. Le ali-
quote restano infatti quelle dell’anno
scorso. 4,9 miliardi (pari al 51,4% del
totale) verrà dall'applicazione dell'im-
posta sulle abitazioni locate e le cosid-
dette seconde o terze case che sono pa-
ri a poco più di 13.785 mila immobili. A
questo stock vanno aggiunte le relative

pertinenze che sono 9.595 mila. Altri
4,7 miliardi di euro (pari al 48,6% del
totale) sarà in capo agli immobili ad
uso produttivo (negozi, laboratori, ca-
pannoni, alberghi, etc.) che corrispon-
dono a poco più di 4.225 mila immobi-
li, mentre 66 milioni di euro (0,7% del
totale) sono da addebitare a 73.680 pri-
me case di pregio o di lusso che non
sono state esonerate dal pagamento
della prima rata. Il segretario della
Cgia, Giuseppe Bertolussi, esprime pe-
rò dubbi che il gettito proveniente dal-
le attività produttive entri tutto. «Vista
la difficoltà in cui si trovano le attività
economiche, molti imprenditori non
ce la faranno a rispettare questa sca-
denza - spiega - Non mi riferisco solo a
quelli che attualmente continuano ad
esercitare la propria attività, ma a mol-
tissimi proprietari di capannoni o nego-
zi che a seguito della crisi hanno chiu-
so i battenti in questi ultimi mesi e ora
sono alla ricerca di un nuovo lavoro».

. . .

«È un governo da 7. Si sta
comportando bene. Non ci
sono alternative. Su Iva
e Imu presto la soluzione»
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Ore di vigilia in casa 5 Stelle. Vigilia di
una giornata che passerà alla pur breve
storia del movimento. Il processo alla se-
natrice Adele Gambaro segnerà uno
spartiacque. E potrebbe dare il via a una
slavina di parlamentari. Oppure a una
clamorosa sconfessione di Grillo, che
sull’espulsione si è impuntato: «O lei o
me».

Sono ore di tensione, di contatti frene-
tici, di mosse tattiche, di rincorsa verso i
tanti incerti, quelli che la Gambaro non
la vorrebbero cacciare, ma neppure vo-
gliono sconfessare il Capo supremo. Ieri
c’è stato un piccolo colpo di scena, in
questa telenovela grillina. La Stampa ha
fatto i nomi di una dozzina di senatori

«decisi ad andare via», e quelli hanno
smentito, con una nota ospitata in aper-
tura dal blog di Grillo. Minacciando que-
rele. Titolo del post: «La stampa fa schi-
fo». «È evidente che la campagna media-
tica in atto è tesa a minare le fondamen-
ta del Movimento al quale si lascia spa-
zio solo per sterili polemiche anziché in-
formare circa il buon lavoro svolto in
Parlamento», scrivono i senatori Loren-
zo Battista e Alessandra Bencini, i sicilia-
ni Campanella e Giarrusso, le emiliane
Michela Montevecchi ed Elisa Bulgarel-
li. E poi Rosetta Blundo, Monica Casalet-
to, Cristina De Pietro, Paola De Pin, Se-
renella Fucksia, Barbara Lezzi, Ivana Si-
meoni.

Molti di questi nomi sono iscrivibili
tra i dissidenti, tra quelli che la Gamba-
ro la vogliono salvare. Battista ha anche
dichiarato che in caso di espulsione del-
la collega Gambaro anche lui uscirà. Al-
tri, come la Bulgarelli, che è anche vice-
capogruppo, non hanno mai dato segni
di dissenso. «Il cittadino portavoce al Se-
nato Mario Michele Giarrusso fa parte
del Movimento dal 2006 e non intende
in alcun modo lasciarlo», scrive l’interes-
sato sul suo profilo Facebook. La smenti-
ta però era d’obbligo per tutti. Nessuno
si poteva permettere di arrivare in as-
semblea, oggi pomeriggio alla Camera,
con il marchio del traditore. Peserà mol-
to la riunione dei senatori convocata
per stamattina, poche ore prima del pro-
cesso. Lì i pontieri faranno l’ultimo ten-
tativo per disinnescare la bomba, per
far saltare l’assemblea-giudizio del po-
meriggio. Per convincere i falchi che

non conviene il muro contro muro. Una
missione quasi impossibile, visto che
Grillo e Casaleggio ormai hanno preso
la decisione di liberarsi della «zavorra».
Solo che il punto ora è a chi resterà in
mano il cerino. Chi sarà l’autore mate-
riale dello strappo. I falchi non vogliono
sentir parlare di espulsione. «Noi votia-
mo solo perchè la rete possa pronunciar-
si su Gambaro». Tradotto: chi vota con-
tro si mette contro la Rete e dunque è
fuori. I dissidenti invece meditano di di-
sertare l’assemblea.

Il caso Gambaro è solo la punta
dell’iceberg di un dissenso profondo,
che si è manifestato fin dal dopo elezio-
ni. E che riguarda la natura stessa del
movimento, le sue regole interne, il rap-
porto con le altre forze politiche. È la
linea del “tutti a casa” che non convince
più. Attorno a questa diaspora, che cova
da tempo, si sono messi in moto in tanti.
Da Sonia Alfano, europarlamentare ex
Idv ad Antonio Ingroia, passando per il
sindaco di Napoli De Magistris e l’epura-
to bolognese Giovanni Favia, che con
l’ex pm si era candidato senza successo
a febbraio. L’idea è quella di dar vita a
una nuova “cosa”, con dentro tante idee
dei 5 Stelle ma con una struttura meno
carismatica. Sperando magari in una be-

nedizione di alcuni dei grandi nomi spe-
si per le Quirinarie, a partire da Rodotà.
È questa la casa che dovrebbe accoglie-
re i 15-16 senatori e la ventina di deputa-
ti che potrebbero uscire. Ma l’operazio-
ne è ancora acerba. Ha bisogno di tem-
po per maturare e molti temono che
non funzioni, come non aveva funziona-
to la corsa di Ingroia alle ultime politi-
che. Antonio Venturino, il fuoriuscito
dall’assemblea regionale siciliana, lan-
cia un invito esplicito: «Venite nel mio
nuovo partito».

C’è un altro fantasma che agita la vigi-
lia dei dissidenti. E cioè che alla fine la
truppa si sparpagli, con qualche uscita a
livello personale, magari nel Misto, e al-
tri che invece restano nei gruppi ufficia-
li. Insomma, un flop. «Non siamo orga-
nizzati, c’è molto individualismo, man-
ca un coordinamento...», rivela uno di
loro. Il rischio è passare dalla “padella”
del Capo carismatico all’irrilevanza, a di-
ventare dei peones del gruppo Misto.
Senza un leader, senza una linea. E tut-
tavia, se la Gambaro dovesse essere
espulsa, «non si può stare con le mani in
mano, è una questione di principio trop-
po importante».

La speranza di molti dissidenti dun-
que è che la vicenda si possa ricompor-
re. Ma ormai le cose si sono spinte trop-
po oltre, con insulti e minacce di denun-
ce. Il capogruppo alla Camera Riccardo
Nuti ha parlato di una «compravendita
politica e morale» in corso. Il senatore
Giarrusso ha minacciato di denunciar-
lo, quello gli ha risposto a male parole:
«È qui solo perché abbiamo fatto le liste
troppo in fretta». La stessa Sonia Alfano
minaccia di denunciare Nuti. «Se non
rettifica sulla compravendita vado in tri-
bunale». Sul blog di Grillo Favia torna
nel mirino con un post in cui lo si accusa
di «non mollare la poltrona» in Regione.
E Favia? «Lo querelo per le offese che
non modera sul suo blog». Domani da-
vanti alla Camera ci sarà una manifesta-
zione dei militanti «pro Beppe». Lui stes-
so dovrebbe arrivare a Roma in settima-
na con Casaleggio. Per mettersi alla te-
sta della truppa sfrondata dai dissidenti.

C
aro Matteo Renzi,
parliamo dell’Italia e
non in politichese, per
favore. Hai detto che
sarebbe impensabile
cambiare la maggio-

ranza che appoggia Letta perché sa-
rebbe un «ribaltone». Non è così, il
«ribaltone» l’hanno subito gli eletto-
ri quando si è fatta una maggioranza
con la destra di Berlusconi. Spero
che nel Pd, a partire dal tuo contribu-
to indispensabile, la discussione non
sia viziata da schieramenti interni,
magari congressuali. Personalmen-
te penso che tutto il Pd, compreso il
presidente Letta, possa liberarsi
dell’ipoteca di Berlusconi.

Del resto ciò che sta succedendo
nel M5S non è un «ribaltone» contro
un capo che non accetta repliche,
ma una discussione profonda su
quello che gli stessi elettori del movi-
mento non hanno trovato giusto do-
po le elezioni politiche, ovvero il con-
gelamento di centosessanta deputa-
ti e senatori e l'impossibilità di cam-
biare dal governo il Paese.

Caro Renzi, vogliamo fare insie-

me un governo per ridare fiducia ai
giovani, investire in innovazione, sta-
re dalla parte di chi soffre, contrasta-
re le disuguaglianze, dare uguali di-
ritti, fare anche le riforme costituzio-
nali necessarie? Sono cose che, pen-
so, interessano tutti noi. Non giochia-
mo a battaglia navale, buttiamoci in
mare aperto per il bene del nostro
Paese.

F
orse non basterà a con-
vincerlo a rifare la tesse-
ra del Pd, ma di sicuro il
Professore ha apprezza-
to il regalo. I ragazzi di
OccupyPd hanno conse-

gnato ieri mattina a Romano Prodi la
maglietta «Siamo più di 101» con le
firme dei partecipanti all’assemblea
nazionale del movimento. «Allora
non la potrò lavare», ha scherzato su-
bito Prodi, che si era accordato per
una consegna informale sotto casa a
Bologna, in via Gerusalemme, con
gli attivisti, prima di partire per
l’estero.

Gli «occupanti» democratici - che
sabato, sotto le Due Torri, hanno or-
ganizzato il loro secondo incontro na-
zionale - avevano annunciato un
omaggio fatto anche «a titolo risarci-
torio», dopo l’affossamento della cor-
sa al Quirinale dovuto ai 101 franchi
tiratori. Secondo quanto riporta Elly
Schlein, anima bolognese di Oc-
cupyPd, il Professore avrebbe nega-
to di aver vissuto quella brutta gior-
nata come una ferita: . I ragazzi - che
gli hanno spiegato il metodo «dal bas-

so» utilizzato due giorni fa all’Arena
Orfeonica per allargare la partecipa-
zione nel partito del futuro e definir-
ne le priorità - erano andati lì per con-
vincere il Professore a rifare la tesse-
ra Pd. Un tormentone che va avanti
ormai da qualche mese, vista la por-
tata simbolica di un abbandono «pe-
sante» come quello del fondatore del
partito ed ex presidente della Com-

missione Europea.
«Gli abbiamo ribadito che ci sono

più di 101 motivi per credere ancora
nel Partito democratico - prosegue
Schlein -, non certo per rafforzare
l’attuale dirigenza, che fa scelte terri-
ficanti». Ma gli avete chiesto se si
iscriverà al suo circolo in zona Santo
Stefano per il 2013? «Non diretta-
mente», ammette la ragazza. Le pre-
messe però non sono delle migliori,
visto che Prodi avrebbe detto ai gio-
vani che, «col tempo, ci si può anche
fare da parte…», facendo trasparire
una scarsa volontà di ritornare in
campo. «Noi però - prosegue Schlein
- gli abbiamo risposto che sono altri
che dovrebbero farsi da parte. E, pri-
ma di salutarlo, gli abbiamo ricorda-
to che tanti di noi devono ancora ri-
tesserarsi: un’idea potrebbe essere
quella di farlo assieme a lui». La riser-
va non è stata sciolta neanche questa
volta, ma il riavvicinamento sembra
ancora lontano.

Tra le firme degli «occupanti» sul-
la t-shirt c’è anche quella di Cecilia
Alessandrini, segretaria 34enne del
circolo Pd intitolato a Joyce Salvado-
ri Lussu (ex Galvani) a cui erano tra-
dizionalmente iscritti Prodi e la mo-
glie Flavia. Le loro tessere, già pron-
te, non sono però ancora state ritira-
te. «Ho scritto una lettera al Professo-
re nei giorni scorsi, dovrebbe averla
già ricevuta - spiega Alessandrini -.
Gli ho raccontato della solidarietà
dei tantissimi iscritti che, dal giorno
dopo la bocciatura in aula, sono venu-
ti da noi a indignarsi per il
“tradimento” riservatogli da parte
del partito». Nella missiva, Alessan-
drini chiede un incontro e invita l’ex
premier a credere ancora nel proget-
to del Pd: «Ad oggi non ho ricevuto
risposta, ma so che è molto impegna-
to, quindi resto fiduciosa”. Per tre
settimane, il circolo Galvani-Lussu
ha sospeso il tesseramento per prote-
sta contro il governissimo, «ora ab-
biamo ripreso e ho notato, non senza
stupore, che le nuove iscrizioni ven-
gono quasi tutte da persone della
mia età, sotto i quaranta”. Insomma,
la speranza è l’ultima a morire.

WalterToccihavotato la fiduciaalgoverno

GENNAROMIGLIORE
CAPOGRUPPOSEL

POLITICA

Caro Renzi, la svolta
non è un ribaltone

PRECISAZIONE

Sull’Unitàdi ieri, nell’articolo dal titolo
«Gli “occupy” tifano Civati: “Noa un
congressochiuso”»,dedicatoal
radunobolognese deidissidentidel
Partitodemocratico,è statoscritto
pererroreche «aigruppidi
discussionehannopartecipato alcuni
parlamentari: il deputatoed ex

vicesindacodiRomaWalterTocci,
unodeipochissimi chenon havotato
la fiducia algoverno Letta...».Non è
così, il senatoredelPartito
democraticoWalterTocci, infatti, ha
votato la fiduciaal governo Letta.Ce
nescusiamo con l’interessato e con i
lettori.

M5S nel caos, Grillo
circondato dai suoi

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Tra le due fazioni è guerra
di querele (annunciate)
Ma i ribelli frenano:
«Non siamo organizzati»

OccupyPd da Prodi:
«Dai, rifai la tessera»

Igiovanihannoportato
alProfessore lemagliette
conlascritta«Siamopiù
di 101»perconvincerlo
a iscriversiancora
alPartitodemocratico

ANDREABONZI
BOLOGNA

Cambiaregliequilibri
inParlamentononsarebbe
untradimento,semmai
loèstatosostenere
ilgoverno insieme
conBerlusconi

LALETTERAILCASO

● Oggi il «processo»
alla dissidente Gambaro
potrebbe far uscire altri
parlamentari oppure
sconfessare il Capo
che ripete: «O lei o me»
● Cresce la tentazione
di creare una «Cosa»
con De Magistris
Sonia Alfano e Ingroia
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«Voler cambiare le regole dello Statu-
to, stabilendo che segretario e candida-
to premier debbano essere due figure
distinte ha tutta l’aria di essere l’ennesi-
mo tentativo di fermare qualche candi-
datura». Dario Nardella, renziano doc,
mette le mani avanti alla vigilia della
riunione della Commissione incaricata
di cambiare le regole. Le diffidenze del-
le scorse primarie sono ancora tutte lì,
solo che stavolta Matteo Renzi è un can-
didato fortissimo e non si farà mettere
i bastoni tra le ruote. E a Pier Luigi Ber-
sani, il giovane deputato dice: «Mi
aspetterei un po’ di generosità nei con-
fronti del governo Letta».
Nardella, si stanno invertendo i ruoli.
Rimproverate Bersani di voler minare il
governoquandodicechequellaattuale
non è l’unica maggioranza possibile in
Parlamento?
«È lui a portare la responsabilità princi-
pale della sconfitta elettorale e della ge-
stione successiva, tanto che si è dimes-
so. Di fronte a questi eventi traumatici
per il Pd mi aspetterei da parte sua un
po’ di umiltà sia nei confronti del gover-
no Letta, che si trova sotto pressione e
comunque sta dimostrando di affronta-
re la crisi con il massimo impegno, sia
nei confronti del partito alla vigilia del
congresso. Non è che possiamo imma-
ginare di dimenticarci le responsabili-
tà passate perché abbiamo vinto le am-
ministrative: rimane sempre il grande
dato dell’astensione a doverci preoccu-
pare perché nessuno può escludere
che un giorno quei voti tornino ai parti-
ti a noi avversari».
C’èanchechileggeinquelledichiarazio-
ni di Bersani un monito a Renzi, come a

dire «attenzione, perché se il governo
dovessecadere il ritornoalleurnenon è
affattoscontato».Solouna letturamali-
ziosa?
«A me sembra tutta tattica il cui unico
risultato potrebbe essere quello di de-
stabilizzare il lavoro del governo».
Questo congresso che dovrebbe riani-
mare il malato non rischia di acutizzare
lediffidenzeequindi ledivisioni?
«È proprio questo il punto: le battaglie
bisogna farle a viso aperto partendo
dal fatto che è giusto e inevitabile che
si creino delle aree che abbiano l’obiet-
tivo di un progetto politico attorno al
quale esprimere una candidatura. Non
può essere vissuta come una minaccia
quella che è una dinamica naturale in
vista di un congresso, né possiamo par-
tire con l’obiettivo di bloccare un candi-
dato anziché affermare un proprio pro-
getto».
Macomesipuòcontrastarelacandidatu-
radiRenzicheèoggettivamentefortissi-
mo?
«Io mi aspetterei un congresso nel qua-
le chi si mette in gioco lo faccia non per
bloccare la corsa di un altro. In questo
senso apprezzo Gianni Cuperlo che
piuttosto che polemizzare con Matteo
si impegna per affermare una sua pro-
posta di partito. Lo stesso dicasi per il
dibattito sulle regole».
Temete che si vogliano chiudere le pri-
marie?
«Sarebbe un errore imperdonabile. La

scelta della leadership deve avvenire
con le primarie aperte perché non pos-
siamo commettere l’errore dello scor-
so novembre quando il partito ha fini-
to per respingere la partecipazione
spinto dal sospetto e non dall’entusia-
smo. Per quale motivo, in questa situa-
zione di crisi della politica così acuta,
noi dovremmmo tenere fuori un giova-
ne che decidesse per la prima volta di
votare alle primarie per scegliere il lea-
der Pd?».
E veniamo al tema del candidato pre-
mier.Deve essere il segretario?
«Dal momento che è già emersa una
disponibilità, seppur condizionata alla
definizione delle regole, di Matteo
Renzi a guidare il partito, dividere le
due figure suonerebbe più come una
scelta tattica per fermarlo. Io la vedo
così».
Leisembradarper certa ladecisionedi
Renzi rispetto alla segreteria del parti-
to.Ècosì?
«Io me lo auguro ma è Matteo che de-
ve decidere. Anche domenica scorsa
ha ripetuto che aspetta di conoscere
quali saranno le regole prima di dire
cosa farà, ma troverei singolare una
separazione dei due ruoli proprio ades-
so».
Non c’è il rischio che una volta eletto il
segretariocandidatopremiersalti ilgo-
verno,comeè accaduto inpassato?
«Noi scegliamo prima di tutto il leader
del partito e poi oggi ci troviamo in
una situazione politica ed economica
completamente diversa rispetto al pas-
sato. Non vedo parallelismi».
Non teme che la Commissione venga
paralizzatadai veti incrociati?
«Spero che questo non avvenga per-
ché dobbiamo liberarci al più presto
della discussione sulle regole e ini-
ziare un dibattito politico sui proget-
ti. Dobbiamo abbandonare l’idea di
un partito classista e iniziare a parla-
re a tutta la società e sono convinto
che al congresso ci saranno due posi-
zioni a confronto: da una parte chi
vorrà ancora scommettere sul bipo-
larismo e dall’altra chi pensa di po-
ter tornare ad una stagione delle al-
leanze tornando al sistema propor-
zionale».

L'Auditoriumdi unascuola intitolato
adun figlio importante diquesta terra
diBasilicata.Lavello, un comune in
provinciadiPotenza ha dedicato ad
AlbertoJacoviello questastruttura,
luogodiconfronto tragenerazionie
idee.

Alla«Solimene» diLavelloè stata
scopertaunatargaalla presenzadel
sindaco,del presidente dellagiunta
regionale,degli amici, deicolleghi
dell'Unità,della famigliadi un
giornalista,peralcuni «scomodo»,
certamente libero. Haconcluso la sua
carrieraa Repubblica,«per fareuna
nuovaesperienzaprofessionale»,
disse,maper trent'anni ha lavorato
all’Unità,che anche luiconsiderava
unagrandescuola di giornalismoe di
vita,basata sul confronto. Jacoviello
rivedicò il suo ruolodi«cronista»
anchequandoraccontava eventiche
avrebberocambiato la storia.«Il
patrimonioaccumulatoall'Unità»,
amavadire, «èstato straordinarioe
rifareidaccapotuttoquello che ho
fatto».Ripensando ai suoiarticoli sui
fattid'Ungheria in un '56 chesegnò
l'iniziodiuna riflessione nelPci, enon
solo.Che creò lacerazioni eanche
addii. I pezzidiJacoviello crearono
problemi, accesidibattiti. Furono
pubblicati.Molti annidopo, Giorgio
Napolitano,nell'orazione funebreche
glidedicò, riconobbe che il cronista
«avevasentitoe capitoquel chemolti
dinoi -iostesso, vogliodire- non solo
nonvedemmo,ma non capimmo
abbastanza».Anche ipezzi sulla Cina
inseguito mostrarono la sua visione
lungimirante. Equelli sull'America,
dovefu primocorrispondente
dell'Unità.Semprecon l'occhiodel
giornalistacheha «girato il mondo
attaccatoadun aquilone mai troppo
altopernon vedere».

«Bersani poco generoso
con l’esecutivo e con noi»

Della lunga intervista di Pier Luigi Ber-
sani dell’altro giorno al Corsera la fra-
se che più lo ha colpito non è stata quel-
la sul governo di cambiamento, né sul
fatto che oggi a differenza di quel male-
detto febbraio sarebbe addirittura pos-
sibile una maggioranza diversa dall’at-
tuale Pd-Pdl. No. La frase che più lo ha
colpito è quella in cui l’ex segretario di-
ce: «Noi dobbiamo tutti essere consape-
voli della drammaticità della scelta di
chiamarci Partito democratico».
Matteo Orfini, perché l’ha colpita pro-
prioquel passaggio?
«Perché penso ci sia un errore di valuta-
zione. Noi dobbiamo avere la consape-
volezza che la nostra forza consiste pro-
prio nel chiamarci Partito democratico
perché anche in una situazione dram-
matica siamo riusciti ad andare bene
alle elezioni amministrative. Non ab-
biamo vinto malgrado il Pd, come qual-
cuno sostiene, ma grazie al Pd perché
l’intuizione che abbiamo avuto qual-
che anno fa dando vita a questo partito
era giusta, è quella per cui il centrosini-
stra è ancora in vita a prescindere da
chi lo guida. È la forza di un progetto
che è nelle mani di decine di migliaia di
persone che ci hanno messo la faccia e
hanno fatto la campagna elettorale».
Bersanidiceanchemoltoaltro.Adesem-
pio che se dovesse venir meno questa
maggioranzapotrebbecrearseneun’al-
tra.Lei è tra gli scettici?
«Credo sia più opportuno iniziare a ri-
flettere su quello che intende fare il Pd
e non quello che potrebbe accadere

perché ci sono cambiamenti in altre
formazioni. Per me il governo di cam-
biamento resta il governo del centrosi-
nistra e ogni scenario va valutato in
base a ciò che noi vogliamo fare. L’at-
tuale esecutivo resta in carica fino a
quando fa le cose di cui c’è bisogno e
anche per questo spetta al Pd dare un
contributo maggiore all’azione di go-
verno. Invece, vedo un Pd ancora sot-
to botta. Lo dico a Guglielmo Epifani,
ai capigruppo in Parlamento: siamo
noi a dover guidare l’iniziativa, anzi-
ché stare sempre al traino di qualcun
altro, sempre in difficoltà...».
Una conseguenza del fatto che, secon-
do lei, il partito è ancora “ostaggio di
unapiccola oligarchia”?
«In questo momento mi sembra sia co-
sì ma se riusciamo a riprendere l’ini-
ziativa politica, proprio durante que-
sta fase, il congresso potrà rafforzare
sia il governo sia il Pd. Non possiamo
chiuderci in una discussione tra noi do-
ve ognuno pensa a come mantenere il
proprio pezzo di potere anche dopo il
congresso, come sta avvenendo ora, a
cominciare da Matteo Renzi».
Renzistapensandosecandidarsiallase-
greteriaeperquestoaspetta leregole.
«Non so se vuole candidarsi alla guida
del Pd, in questo momento mi sembra
un po’ confuso. Se dovesse decidere
per il sì è una buona notizia, segno di
amore verso il partito, anche se non è
certo lui il mio candidato».
E dei Giovani turchi che mi dice? Pro-
prio sul futuro candidato sembrate or-
maispaccati.
«I cosiddetti Giovani turchi hanno
sempre fatto battaglie sulla politica e

non sui posizionamenti. Non a caso ci
chiamano in questo modo ma nessuno
riesce a identificare un nostro leader
perché abbiamo sempre aggregato tra-
sversalmente su battaglie politiche e
non su filiere di potere personale. Stefa-
no Fassina ha scritto un lungo docu-
mento, io un editoriale su Left Wing,
cercando di dare ognuno il proprio con-
tributo in vista del congresso. Non par-
lerei di spaccatura, ma di punti di vista
diversi rispetto a quanto è accaduto ne-
gli ultimi anni. Per quanto mi riguarda,
ad esempio, non condivido l’analisi che
Bersani, e altri con lui, fa delle nostre
responsabilità, dico nostre perché ero
nel suo gruppo dirigente. Mi sembra di
leggerci un atteggiamento autoassolu-
torio mentre se perdiamo tre milioni e
mezzo di voti soprattutto tra ceti popo-
lari e giovani vuol dire che non siamo
stati percepiti come una soluzione ai
problemi che ci sono nel Paese. Dun-
que abbiamo fallito la nostra missione
e chi ha guidato il Pd non può non fare i
conti con questo dato».
Altra questione su cui il suo partito è
spaccato:leregoledelcongresso.Prima-
rieperil segretarioeilpremier,seledue
figure non coincideranno, aperte quan-
toe a chi?
«Credo sia necessario mantenere la se-
parazione dei ruoli, già avvenuta per
consentire a Renzi di partecipare. Le
primarie devono essere aperte, non
possiamo avere paura. D’altra parte il
nostro statuto prevede che chiunque
possa venire a eleggere il segretario».
Torniamoallastrettaattualità.SilvioBer-
lusconi dice che la maggioranza Pd-Pdl
deveandareavanti. Che nepensa?
«Dipende molto da quello che fa il Pd.
Ripeto, questo governo credo debba
durare il tempo necessario a fare cose
utili per il Paese. Su cosa sia utile spes-
so noi abbiamo idee diverse da Berlu-
sconi, come è evidente, ma proprio per
questo è arrivato il momento di essere
più incisivi. Non possiamo perderci in
una trattativa contunua al ribasso,
ogni tanto varrebbe la pena far valere
la nostra forza in Parlamento».

«Èsua laresponsabilità
principaledellasconfitta
edellagestionesuccessiva
Ledichiarazionisulcambio
dialleanzepossono
destabilizzare ilgoverno»

Militanti
del Movimento 5 stelle
FOTO DANIELE VANNINI / TM NEWS - INFOPHOTO

DarioNardella

MatteoOrfini

«Il Pd cominci a cambiare
l’azione del governo»

ILRICORDO

Dallastoriadell’Unità
unAuditorium
chiamatoJacoviello

. . .

«Mi aspetto un congresso
in cui non si gioca
a bloccare un altro
ma per le proprie idee»

L’INTERVISTA

L’INTERVISTA

«Cambiodimaggioranza
grazieaigrillini?
Discutiamoprimadicosa
vogliamonoi,ancheda
questoesecutivo
Bastastareal traino»

MARIAZEGARELLI
ROMA

M.ZE.
ROMA
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I
l 2013 è iniziato come l’annus horribilis per il
Pd: la «non-vittoria» alle elezioni politiche
di febbraio e il semi-suicidio alle votazioni
per il presidente della Repubblica hanno ri-
schiato di far implodere il partito. Con la for-
mazione del governo Letta, ma soprattutto

con i risultati delle amministrative di fine maggio, i
democratici sembrano aver ritrovato un percorso
positivo. Guglielmo Epifani ha preso il timone del
Pd e governa la nave democratica verso il congres-
so, senza fughe in avanti ma anche senza strappi.
Anche tutti i sondaggi hanno ripreso a rilevare un
Pd in crescita, nonostante il Pdl rimanga in testa
nelle intenzioni di voto.

Nelle ultime settimane il partito di Berlusconi
segna un calo, ma la curva dei consensi continua a
svilupparsi molto sopra i risultati delle politiche.
Dopo la sconfitta generalizzata alle comunali, inpri-
mis quella di Gianni Alemanno, il Pdl è in affanno e
sono tornate a circolare voci che danno Berlusconi
in procinto di rifondare il partito. Pd e Pdl sembra-
no essersi passati il testimone della crisi interna,
anche se il momento più critico è ora quello che
vive il Movimento 5 Stelle. Una débâcle alle ammi-
nistrative e calo netto nelle intenzioni di voto.
L’analisi dei flussi elettorali di Roma è eloquente:
al primo turno per l’elezione del sindaco, più della
metà degli elettori che alle politiche avevano vota-
to Grillo, non si è recato alle urne. Nel ballottaggio
l’astensione ha colpito il M5S per quasi il 70%.

Per il Censis, alla base dell’ondata di astensioni-
smo elettorale c’è una società orizzontale, atomiz-
zata, molecolare, incapace di aggregarsi se non per
gruppuscoli che condividono gli stessi stili di vita.
La disaffezione alla politica è molto profonda e deri-
va non solo dalla sfiducia contro la «casta», ma da
una politica «ridimensionata», che non genera più
quel senso di appartenenza che per decenni l’ha
contraddistinta. D’altronde, la fiducia nel mercato
vacilla, le specializzazioni un tempo vincenti conta-
no sempre meno, mentre cresce un’onda di pulsio-
ni sregolate, senza che si riesca più a individuare
un dispositivo di fondo che disciplini comportamen-
ti, atteggiamenti, valori. È in crisi l’aspirazione stes-
sa al futuro. E dalla crisi economica nasce una crisi
della democrazia alla quale ancora non abbiamo
nemmeno iniziato a rispondere.

Si riscopre così l’urgenza di cercare nuovamen-
te i fondamenti del vivere insieme e del condividere
la stessa Costituzione. I livelli attuali di partecipa-
zione dei cittadini alla vita politica sono molto al di
sotto degli standard da molti auspicati. Non solo i

giovani, ma i cittadini in generale non partecipano
come dovrebbero. La qualità della democrazia po-
trebbe migliorare con un più esteso e intenso coin-
volgimento dei cittadini, che tenga però conto delle
diversità espressive della società attuale, che de-
struttura le vecchie architetture sociali, esprimen-
do a gran voce la voglia di partecipare per ricostrui-
re la «cosa pubblica». Per molti prendere parte alla
vita di un’associazione (sociale, culturale, religiosa
o sindacale) equivale a vivere un’esperienza politi-
camente rilevante, mentre per altri il sentimento di
estraneità e distanza dalla politica è vissuto anche
nell’atto più «classico» di partecipazione politica,
cioè il voto.

La partecipazione, che sia attraverso attività in-
dividuali o di gruppo, si associa alla consapevolez-
za di un’appartenenza collettiva, al perseguimento
di un obiettivo. Una maggiore partecipazione ren-

de i cittadini più informati e
competenti, dà voce ai valo-
ri e agli interessi di fasce
meno rappresentate, lascia
meno spazio ai gruppi di
pressione portatori di inte-
ressi particolari. E anche la
sanzione sociale, come quella
nei confronti delle degenerazio-
ni che hanno segnato le recenti sta-
gioni politiche, ne uscirebbe rafforzata.
Il grado di centralità o marginalità sociale è
un elemento determinante, in grado di facilitare o
inibire il coinvolgimento dei cittadini nella sfera po-
litica.

Chi è istruito, ha un reddito medio-alto ed è inse-
rito in una rete di rapporti, ha più facilità ad avvici-
narsi alla sfera politica mentre, a scoraggiare i citta-

dini, è spesso una politica che vive lontano dalla
quotidianità. L’apatia politica nasce, cioè, anche co-
me effetto in chi, pur disposto a partecipare, ritie-
ne che farlo non modificherebbe sostanzialmente
le decisioni che riguardano la società nel suo com-
plesso, né darebbe risposte ai suoi bisogni concreti.
In sostanza, quindi, partecipa attivamente alla vita
politica chi ha (o ritiene di avere) possibilità di inci-
dere su scelte e indirizzi concreti.

Per questo motivo, da tutte le analisi emerge con
chiarezza una configurazione piramidale della par-
tecipazione politica che corrisponde alla configura-
zione sociale dove, partendo dal basso, sono coin-
volte quote di popolazione progressivamente sem-
pre minori. Al vertice di questa piramide c’è un nu-
cleo piuttosto ridotto di cittadini che, alla luce di
diversi indicatori di partecipazione, sono fortemen-
te impegnati nella sfera politica. Subito al di sotto,
si trova una più ampia fascia composta dall’«opinio-
ne pubblica attenta», meno coinvolta del vertice,
ma che segue con attenzione i dibattiti sulle que-
stioni politiche. Un terzo e quarto livello, ancora
più ampio, è composto da quei cittadini socialmen-
te marginali, generalmente poco informati, scarsa-
mente interessati e solo occasionalmente coinvolti
nelle vicende della vita politica. La sfida della socie-
tà contemporanea è a questi due ultimi livelli e ri-

guarda anche (e soprattutto) il futuro della de-
mocrazia. Una sfida che può vincere sol-

tanto una politica capace di ricosti-
tuirsi in «agenzia di senso», mobi-

litante anche per quella parte
periferica della società, dalla
voce inascoltata, Anche se
inespresso, sottaciuto o sus-
surrato, si sente il bisogno di
una politica che sappia farsi
interprete dei bisogni dei cit-
tadini più fragili, lontani da

quel centro sociale cui la poli-
tica, negli ultimi anni, è sem-

brata interessarsi in maniera
esclusiva. Bisognerebbe fare te-

soro di quei momenti passati in cui
le reti politiche territoriali costituivano

agenti di mobilitazione, capaci di fornire occa-
sioni per partecipare anche a quelle fasce di popola-
zione meno direttamente coinvolte. Solo un rinno-
vato interesse e una reale attenzione alle fasce di
popolazione marginalizzate può far allargare nuo-
vamente il perimetro politico. Su questo si gioca il
futuro della nostra democrazia.

L’OSSERVATORIO

LASFIDA
. . .

La crisi economica
sta diventando crisi

democratica ma
le risposte sono ancora

insufficienti

Il Pd risale,
ma cresce anche
l’area degli esclusi

ALLE AMMINISTRATIVE LA DELUSIONE PER IL M5S
HA GENERATO MOLTA ASTENSIONE

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ

Nota
metodologica:
Sondaggio
realizzato da
Tecnè per Sky,
il 13 giugno 2013,
diffuso su tv
satellitare il 14
giugno.
La popolazione
di riferimento è
italiana e
maggiorenne,
sul territorio
nazionale.
Il campione è
articolato per
sesso, età, area
geografica,
ampiezza centri.
Mille intervistati.
Margine d'errore
+/- 3,1%
Metodo raccolta
informazioni:
telefonico con
sistema Cati
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Maroni chiama la Lega a una complica-
ta seduta di autocoscienza in un gran-
de albergo di Milano. Una domenica
difficile, che arriva dopo una delle più
dure batoste elettorali del Carroccio.
Che stavolta rischia veramente l’estin-
zione, con la sconfitta in roccaforti co-
me Treviso e un calo impressionante di
consensi in tutto il lombardo-veneto.

Governatori, parlamentari, consi-
glieri regionali, segretari di circoli: tut-
ti hanno risposto all’appello del segre-
tario, che ha annunciato a sorpresa il
congelamento del congresso: «Resto
finché serve». «Mi è stato chiesto di ri-
manere fino alla scadenza naturale del
mio mandato», ha spiegato. E cioè
l’estate del 2015. Era stato proprio lui,
anche dopo la batosta dei ballottaggi, a
evocare un congresso in tempi rapidi,
per accelerare il ricambio generaziona-
le e tentare una ripartenza. E dopo lo
smacco di Tosi in Veneto il nome più
gettonato era quello del capogruppo al-
la Camera Giancarlo Giorgetti.

Ma Maroni ci ha ripensato. Troppo
teso il clima in Lega per ipotizzare un
nuovo cambio al vertice in questa fase.
E ieri molti lo hanno invitato a restare,
ma «con più cattiveria», come ha fatto
un deputato, che gli ha ricordato una
vecchia prima pagina de l’Unità sui re-
spingimenti (con la foto di Maroni e la
scritta «Il cattivo»). Un “cimelio” che
l’allora ministro aveva conservato nel
suo ufficio al Viminale. Maroni ha rac-
colto: «È vero, sono stato troppo demo-
cratico. Continuerò a fare il segretario
diventando più cattivo per garantire
l’unità del movimento». «Farò il segre-
tario con i pieni poteri per fare quello

che serve per il bene della Lega, sapen-
do che non saranno più tollerate azioni
in contrasto col movimento e lo Statu-
to, perché questo ci danneggia. E chi
litiga non prende voti».

«Ho chiesto anche - ha continuato -
di vedere che giustificazioni hanno
quelli assenti oggi e perché non erano
presenti». Ma anche Bossi era assente,
chiederà giustificazioni anche a lui?
«Certo, per me tutti sono uguali: si è
tirata una riga, da oggi si cambia musi-
ca».

Un messaggio rivolto non solo a Bos-
si e ai suoi pochi nostalgici (molti sono
stati espulsi). Ma soprattutto a chi, den-

tro la maggioranza che ha eletto Maro-
ni, negli ultimi tempi aveva sollevato
parecchi distinguo. Fino quasi a far
pensare a una fronda interna.

Per il Senatur non tira una buona
aria. Durante la riunione diversi diri-
genti l’hanno preso di mira, per le accu-
se di tradimento e gli strali che aveva
lanciato contro Maroni poco prima dei
ballottaggi. Si è parlato anche di una
sua possibile espulsione, o comunque
di un pensionamento forzato.

A sorpresa, tra i più netti contro il
Senatur c’è stato il governatore veneto
Luca Zaia: «Chiunque altro per quelle
frasi sarebbe stato espulso. Capisco

che per Bossi si faccia un’eccezione,
ma da ora in poi queste cose non posso-
no più essere tollerate». Una presa di
posizione condivisa da Maroni, e an-
che da Flavio Tosi, che si è trovato per
una volta d’accordo con il suo rivale ve-
neto. Molto chiaro anche Calderoli che
ha letto una lettera indirizzata a Maro-
ni e Bossi, spiegando che «così non si
può andare avanti» e avvertendo il Se-
natur che «la pazienza è finita». Duro
anche il segretario degli emiliani Fabio
Rainieri: «Quando Bossi era segretario
nel pieno dei suoi poteri, se uno si com-
portava come si sta comportando lui,
veniva espulso: lo stesso trattamento
deve essere riservato a lui. In questo
momento fa perdere consensi e credibi-
lità a tutto il movimento».

Maroni, dal canto, suo, ha annuncia-
to un’assemblea federale per il 21 e 22
settembre a Venezia per «discutere
azioni concrete da prendere» per rea-
lizzare il progetto della macro-regione
del Nord. E soprattutto per «rendere
questo progetto attrattivo per i delusi e
per chi non capisce di cosa si tratti».
L’obiettivo dichiarato è recuperare i
tanti voti finiti a Grillo: «La Lega deve
tornare ad essere un movimento. Noi
dobbiamo tornare a riempire le piazze,
siamo gli unici che possono farlo, e re-
cuperare il voto di Grillo», ha spiegato.
«Il grillismo è in crisi e noi abbiamo
l’ambizione di recuperarlo tutto sulla
base di temi concreti e di contenuti,
non di chiacchiere, di insulti o vane pa-
role come sta facendo Grillo».

Il leader leghista ha bocciato il «de-
creto del fare» del governo Letta («Tan-
to fumo e poco arrosto») e sull’esecuti-
vo ha avvertito: «Epifani ha detto che,
se cade il governo, non si torna a elezio-
ni: vuol dire che ha in mente un gover-
no diverso coi grillini. Noi guardiamo
con preoccupazione e siamo pronti al-
le elezioni...».

Roberto Maroni governatore della Regione Lombardia FOTO LAPRESSE

POLITICA

M
entre Silvio Berlusco-
ni si prepara alla set-
timana di passione
giudiziaria - mercole-
dì 19 è attesa la deci-
sione della Consulta

sul legittimo impedimento nel proces-
so Mediaset e il Cavaliere è pessimista,
lunedì 24 sarà la volta di Ruby - nel Pdl
tornano la frenesia, i capannelli e le ri-
cerche di exit strategy che hanno domi-
nato gli ultimi mesi della scorsa legisla-
tura.

Il motore è la mai sopita e sempre
vagheggiata volontà del capo di torna-
re a Forza Italia. Il detonatore è stata la
scorsa riunione, in cui costui ha deli-
neato i lineamenti di un partito-azien-
da sul (solito) modello Publitalia, con
imprenditori e manager nel ruolo dei
coordinatori locali che non hanno dato
buona prova. In realtà, chi c’era raccon-
ta che il fondatore si sia limitato a co-
municare il taglio dei finanziamenti pri-
vati in attesa di quelli pubblici: «Basta,
non sborso più un euro. D’ora in poi il
partito deve arrangiarsi». E molti scom-
mettono che prima dell’estate non ci
sarà alcuna rottamazione del vitupera-
to Pdl.

L’aria però è quella. E in tanti hanno
ricominciato a guardarsi intorno. È sta-
ta notata la posizione minacciosa di
Gianfranco Rotondi, che ventila una
nuova formazione di centrodestra.
«Non è stato invitato alla riunione e si è
offeso - dice serafico un parlamentare -
Giustamente, il suo è un punto politi-
co: non si può decidere tra pochi inti-
mi». Raffaele Fitto, ex colomba diventa-
ta falco e nemico giurato di Alfano, con-
tinua a chiedere la convocazione dei
gruppi di Camera e Senato per una «di-
scussione franca». In realtà - tra larghe
intese, elezioni catastrofiche, segreta-
rio a mezzo servizio e prospettiva di
cambiare nome dopo la sede - ci sareb-
bero i presupposti per la convocazione
di un congresso straordinario. Ma la di-

rigenza si guarda bene dal chiederlo,
temendo che sia l’equivalente di conse-
gnare la testa al boia. «Ma le pare il mo-
mento? - si orripila un big - Ci manca
solo il congresso adesso».

Come era prevedibile, quel che resta
degli ex An è sul piede di guerra di fron-
te al ritorno allo «spirito del ‘94». Quan-
do, cioè, loro non facevano parte della
foto di famiglia. Gianni Alemanno ha
fatto un’intervista a Repubblica per dare
l’altolà: «Se succede, io rifaccio la de-
stra. Ho chiesto un incontro con Berlu-
sconi. Voglio discuterne a fondo con gli
ex An». Dai Fratelli d’Italia Giorgia Me-
loni, Ignazio La Russa e Guido Croset-
to (certo, bel paradosso se si torna
all’azzurro e lui, storico coordinatore
piemontese, resta nella “cosa nera”) a
Francesco Storace.

È allarme. Sirene che arrivano lonta-
no, dato che l’ala governativa del Pdl -
con il trio Alfano, Lupi e Quagliariello -
in questo momento è odiata quanto te-
muta. Il Pdl rischia davvero di spaccar-
si come una mela se, alla fine, Berlusco-
ni si comporterà come una colomba e
non staccherà la spina a breve. I ru-
mors arrivano a ipotizzare persino
l’uscita dal Pdl di Maurizio Gasparri, il
“gemello politico” di La Russa che pe-
rò non l’ha finora seguito nell’ultima
avventura. Mentre Altero Matteoli ha
fatto sapere che non considera la riuni-
ficazione degli ex An un percorso prati-
cabile.

GRUPPO«CORSARO»
In un momento in cui i principali parti-
ti, Pd e Pdl, sono di fronte a bivii diversi
ma impegnativi per i rispettivi destini,
anche Scelta Civica si tormenta sul da
farsi. Con Mario Monti, nonostante la
decisione di rimanere presidente del
partito per evitarne la disgregazione,
di fatto lontano dalla quotidianità di Pa-
lazzo Madama e proiettato verso un ri-
torno in Europa. Se non come successo-
re di Van Rompuy come presidente del
Consiglio europeo, almeno al vertice
dell’Eurogruppo.

Ma l’ala montezemoliana è sempre
più scontenta. A Omnibus, qualche gior-
no fa, Andrea Romano si è chiesto se
abbia senso «continuare a esistere co-
me piccolo partito di centro, quando ce
n’è già uno ed è l’Udc, o se diventare
pungolo delle riforme nel quadro del
bipolarismo che dopo la sconfitta di
Grillo si sta rinsaldando». L’idea è quel-
la di un gruppo parlamentare «corsa-
ro» tra il centrodestra e il centrosini-
stra. Ma è chiaro che in quella prospet-
tiva, si va verso la separazione da Casi-
ni (con cui i rapporti non sono più calo-
rosi dal risultato delle politiche) e ver-
so la fine dell’esperienza montiana. Co-
sa ci sia dietro l’angolo, dipende
dell’evoluzione di Pd e Pdl.

Pdl in soffitta, panico negli ex An

Zaia: se Bossi boicotta la Lega, va espulso
● Maroni congela
il congresso: «Resto
segretario finché serve
e farò il cattivo»
● A Milano vertice
leghista, ma il Senatùr è
assente «ingiustificato»
● «Torniamo ad essere
un movimento per
riprenderci i voti grillini»

ANDREACARUGATI
twitter@andreacarugati

Alemanno:«Setorna
ForzaItaliamenevado»
VocidiGasparri tentato
dall’uscitadalpartito
Lemanovre
deimontezemoliani

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

ILRETROSCENA

lunedì 17 giugno 2013 9



Emanuela è diventata donna
nell’attesa di essere riabbraccia-
ta: avrebbe, o ha, 45 anni, quella

ragazzina scomparsa trent’anni fa e poi
finita dentro a intrighi e scenari di ogni
tipo. Sei lustri da quel 22 giugno 1983,
quando una quindicenne, figlia di un
commesso della Prefettura pontificia, è
diventata un volto noto a tutti, sui mani-
festi in bianconero che invitavano a da-
re sue notizie. Dopo, poco dopo, è venu-
to tutto il resto, a cominciare dal Vatica-
no, il datore di lavoro del padre, ma an-
che il mondo di ombre che si stagliano
su questa storia senza fine. Trent’anni
dopo è quasi tutto come allora, se uno
vede il bicchiere mezzo vuoto. Dopo de-
cine di ipotesi, voci, piste, illazioni e ve-
rità, nella matassa che le indagini han-
no dovuto faticosamente, molto fatico-
samente dipanare, c’è un’inchiesta che
deve essere chiusa, ci sono dei punti
che vanno messi.

Il procuratore aggiunto Giancarlo
Capaldo e il sostituto Simona Maisto
hanno sul loro tavolo un fascicolo enor-
me, perché col passare del tempo ha in-
crociato quello sull’attentato al Papa,
lo Ior coi suoi guai e i suoi misteri, gli
intrecci misteriosi e pericolosi tra servi-
zi segreti, politica e alte sfere del clero,
oltre a svariate piste che portano ad al-
trettanti nodi internazionali. Gli accer-
tamenti degli esperti sulle ossa rinvenu-
te nella cripta della basilica di
Sant’Apollinare, tomba fino al maggio
scorso di Enrico De Pedis, uno dei boss
della Banda della Magliana, potrebbe-
ro portare a qualche novità. Più diffici-
le, a quanto pare, che ne arrivino dal
flauto che secondo Marco Fassoni Ac-
cetti, l’ultimo dei supertestimoni spun-
tato sulla scena in ordine di tempo, ap-
parteneva ad Emanuela.

REBUSSENZARISPOSTE
Sarà molto difficile che la scientifica rie-
sca a ricondurre, tra le oltre quaranta
tracce biologiche presenti sullo stru-
mento, qualcuna che in qualche modo
appartenga al profilo cromosomico del-
la ragazza che non è l’unica scomparsa
di cui si cercano ancora tracce. Il 7 mag-
gio dello stesso anno, toccò anche a Mi-
rella Gregori, un’altra ragazzina, un’al-
tra sparizione nel nulla. Salvo colpi di
scena, la scienza non potrà dire molto
su questo giallo che per i magistrati ha
però uno scheletro di sospettati. A par-
te Fassoni Accetti, che è indagato per
sequestro di persona, sono sei i nomi
degli indagati per il sequestro di Ema-

nuela: oltre a monsignor Pietro Verga-
ri, ex rettore della basilica di Sant’Apol-
linare, anche tre uomini che sono stati
ricondotti alle vicende della Banda del-
la Magliana: Sergio Virtù, Angelo Cas-
sani e Gianfranco Cerboni. Poi Sabrina
Minardi, ex amante di De Pedis e a sua
volta supertestimone, quando attribuì
alla banda la sparizione di Emanuela.
Tra i particolari che ha raccontato agli
inquirenti anche la Bmw verde che è sa-
rebbe servita per portare via la ragazzi-
na, e che è rimasta per trent’anni nel
parcheggio di Villa Borghese senza che
nessuno se ne accorgesse, almeno in ap-
parenza.

C’è anche chi, come il dottor Ilario
Martella che fu giudice istruttore nel ca-
so Orlandi e anche nell’attentato al Pa-
pa, ha una posizione più netta. «Il Vati-
cano dica una definitiva parola di chia-
rezza, che permetta di mettere un pun-
to fermo». Secondo il giudice, la scom-
parsa di Emanuela è riconducibile «ad
un’organizzazione criminale forte e ra-
mificata e rientra in un intrigo interna-
zionale», tanto che ci sarebbe «una sal-

datura, una filiazione diretta» tra il se-
questro Orlandi e il gesto di Alì Agca.
Tanto che Martella arriva alla conclu-
sione: «Il mio convincimento è che il ra-
pimento della Orlandi sia stato organiz-
zato per ottenere la liberazione di
Agca». Collegamento con la fatidica pi-
sta bulgara e quindi movente suffraga-
to, secondo il giudice, anche dai riscon-
tri provenienti dagli archivi della Stasi,
una volta che si è aperto quel vaso di
Pandora sui segreti ultradecennali del
blocco Est europeo. Lo scenario inter-
nazionale convince molti, forse non tut-
ti, non resta però molto di più alla fami-
glia che per sabato 22, anniversario del-
la scomparsa di Emanuela, ha organiz-
zato una marcia e una veglia di preghie-
ra a San Pietro dal titolo emblematico,
“Ritorno a casa”: già 153mila le adesio-
ni, da decine di città, dalla Sicilia alla
Svizzera. «Sarà un po’ come riportarla
a casa» dice Pietro, fratello di Emanue-
la, a cui di recente papa Francesco ha
detto «lei sta in cielo» a proposito della
sorella: «Una frase che mi ha fatto gela-
re il sangue».

«L’egoismodell’uomo
seminamorte».Francesco
celebra l’Evangeliumvitae
mailcuoredelmessaggio
è latestimonianza,non le
opzionipolitico-legislative

DOMENICOROSATI

ILCASOQ
uand’è che l’uomo
non sceglie la vita,
cioè non accoglie il
vangelo della vita? La
risposta di Papa Fran-
cesco - formulata ieri

nell’omelia in occasione del raduno dei
movimenti Pro life - è tanto lineare da
suscitare sconcerto. Nelle sue parole il
rifiuto della vita è il riflesso, nelle co-
scienze, di «ideologie e logiche» che
«sono dettate dall’egoismo, dall’inte-
resse, dal profitto, dal potere, dal piace-
re» e non «dall’amore, dalla ricerca del
bene dell’altro». La difesa e la promo-
zione della vita, da incoraggiare inten-
samente, devono dunque partire da ta-
le presupposto. Che non è in contrasto,
si badi, con la dottrina consolidata del-
la Chiesa, formulata compiutamente
nell’enciclica Evangelium vitae di Gio-
vanni Paolo II (1995) ma accentua con
determinazione una delle due polarità
di quel documento. Che esponeva una
connotazione dottrinale accanto ad

una intenzionalità pastorale, la prima
imperniata sul catalogo dei divieti se-
condo la casistica classica (aborto, eu-
tanasia, manomissione degli embrioni,
ecc) con le conseguenti direttive in
campo politico-legislativo, l’altra cen-
trata sull’appassionato appello rivolto
a tutti per rispettare, difendere, amare
e servire la vita umana.

L’enfasi però cadde immediatamen-

te sul primo polo e, soprattutto in Ita-
lia, si produsse una serie di pronuncia-
menti e interventi ecclesiastici che eb-
bero un evidente impatto sulle opzioni
politiche e anche sugli equilibri di pote-
re. In questa chiave si presentava del
resto la stessa iniziativa dei Pro life, nel-
la quale l’omelia pontificia era inqua-
drata come il momento culminante di
una mobilitazione di respiro europeo
per la protezione dell’embrione uma-
no in quanto considerato «Uno di noi»,
cioè persona a pieno titolo. Ne fanno
fede gli accenti delle comunicazioni
dell’arcivescovo Fisichella e del cardi-
nale Ruini nella fase immediatamente
precedente la manifestazione.

L’esperienza delle grandi adunate
in San Pietro racconta di una connes-
sione funzionale tra gli intenti dei pro-
motori e i discorsi papali. Ma l’omelia
di Francesco ieri aveva una forza e
un’originalità comunicativa che esclu-
deva ogni forzatura strumentale. Il te-
ma della vita (e della morte)è stato in-

fatti riproposto nella sua portata di de-
cisiva discriminante tra ciò che vuol es-
sere pienamente umano e quel che ne
comporta la negazione. Ciò che avvie-
ne - dice il Papa - quando «al Dio viven-
te vengono sostituiti idoli umani e pas-
seggeri, che offrono l’ebbrezza di un
momento di libertà, ma che alla fine so-
no portatori di nuove schiavitù e di
morte». Il messaggio è, se si vuole, an-
cor più radicale di quello che si regge
sull’elencazione dei casi e sulle formu-
le (esempio: «dal concepimento al ter-
mine naturale dell’esistenza»); e dun-
que più impegnativo per le coscienze
di quanti, non importa dove e non im-
porta come, abbiano a che fare con le
condizioni che promuovono o mortifi-
cano la vita umana sulla terra. Anche
su questo tema, insomma, Francesco
usa gli esempi e i linguaggi della Bibbia
per giungere al cuore degli uomini.

Né può essere casuale il fatto che il
richiamo più esplicito all’enciclica del
1995 sia quello in cui, con riguardo al

comandamento del «non uccidere», se
ne mette in luce il tratto positivo in
quanto - come si leggeva in quel testo -
«implica l’imperativo di rispettare,
amare e promuovere la vita in ogni fra-
tello». E così oggi gli fa eco Papa Bergo-
glio: «Penso anche al dono dei Dieci co-
mandamenti, una strada che Dio ci in-
dica per una vita veramente libera, per
una vita piena; non sono un inno al no -
non devi fare questo…- ma sono un in-
no al sì a Dio, all’amore, alla vita». Ma
qui l’orizzonte si dilata ben oltre il peri-
metro dell’esegesi perché investe l’inte-
ra gamma dei comportamenti umani; e
va ben oltre alle pur plausibili aspettati-
ve di ordine organizzativo; non prevale
infatti una precettistica di carattere
giuridico ma si coglie la portata di un
appello modulato sul respiro universa-
le del «Vivente che è misericordioso».
Come dire, se non è abusivo, che egli
pensi che pure nell’annuncio del Van-
gelo della Vita giova ricorrere alla «me-
dicina della misericordia».

Ricordare Emanuela
In piazza per fare luce
su 30 anni di misteri

Ha sorpreso la decisione del Papa
di nominare monsignor Battista Ric-
ca «prelato» allo Ior in un momento
in cui tutte le cariche sono «sospe-
se». È il segno della volontà del pon-
tefice di vedere chiaro e monitorare
l’attività dell’Istituto delle Opere di
religione, la banca vaticana che ge-
stisce le finanze d'Oltretevere, im-
pegnata in un’operazione «recupe-
ro credibilità» dopo le accuse e i ve-
leni. Se lo Ior è nell’occhio del ciclo-
ne, Papa Bergoglio, da buon gesuita
che invita al discernimento e lo pra-
tica, vuole prima conoscere bene
per poi decidere. Monsignor Ricca
sino a ieri aveva la responsabilità
delle case di ospitalità vaticane,
compresa quella di Santa Marta, do-
ve il Papa risiede e ha avuto modo di
conoscerlo. Ha una formazione «di-
plomatica», 57 anni, e ha lavorato
in Segreteria di Stato.

Ora prende il posto vacante dal
2011, da quando il suo predecesso-
re, monsignor Piero Pioppo è stato
nominato nunzio in Camerun e Gui-
nea equatoriale. La nomina del suo
predecessore avvenuta nel 2006
aveva destato polemiche. Monsi-
gnor Pioppo era stretto collaborato-
re dell’allora segretario di Stato «in
uscita», cardinale Angelo Sodano,
presto sostituito da Benedetto XVI
con il cardinale Bertone. Venne let-
ta come il tentativo dell’ex segreta-
rio di Stato, e ora decano del colle-
gio cardinalizio, di mantenere un
controllo sull’istituto finanziario.

Quella di Prelato dello Ior è infat-
ti una figura di tutto rilievo: formal-
mente nominato dalla commissio-
ne cardinalizia che ha il compito di
vigilare sulle attività dell’istituto
(ora presieduta dal cardinale Berto-
ne), ha il compito di segretario della
stessa commissione e di tenere i rap-
porti tra questa e il Consiglio di so-
vrintendenza dello Ior, il board di
banchieri laici che ne seguono la ge-
stione cui è a capo il presidente del-
lo stesso Ior, Ernst von Freyberg.

Papa Francesco vuole una perso-
na di sua fiducia nello Ior: questo il
senso della nomina. E non deve sor-
prendere, visto che il nuovo boarddi
esperti laici, il nuovo presidente e la
stessa commissione cardinalizia in
carica per cinque anni sono state in-

sediate con Benedetto XVI già di-
missionario. Fu l’ultimo atto della
«gestione Bertone» che ha visto pas-
saggi intricati e contrastati: a parti-
re dall’«operazione trasparenza»
fortemente voluta da papa Ratzin-
ger, in un primo tempo gestita con
il cardinale Attilio Nicora. Poi ci fu
il ridimensionamento dei poteri
dell’Autorità d’informazione finan-
ziaria (Aif), la difficile collaborazio-
ne con la magistratura italiana e
con la Banca d’Italia sull’applicazio-
ne delle normative internazionali
anti-riciclaggio e con la Banca d'Ita-
lia e il brusco allontanamento del
professor Gotti Tedeschi. Dopo no-
ve mesi a ridosso del Conclave si è
arrivati alla nomina a presidente
del banchiere tedesco Ernst von
Freyberg che ha confermato la li-
nea della «trasparenza». Entro la fi-
ne dell’anno saranno verificati tutti
i circa 19mila conti depositati nella
banca vaticana. Sono 5.200 di istitu-
zioni cattoliche, titolari di oltre
l’85% dei fondi amministrati, e
13.700 di individui, fra cui gli impie-
gati vaticani, oltre a religiosi e alcu-
ne altre categorie specifiche auto-
rizzate, come i diplomatici accredi-
tati presso la Santa Sede.

Lo Ior ha un peso in Vaticano,
con i suoi 86,6 milioni di euro di pro-
fitti generati nel 2012 e i 55 milioni
versati al pontefice e i circa 7 miliar-
di di euro in fondi che amministra.
Eppure i messaggi lanciati da Papa
Francesco sono stati chiari. Affer-
mare che «a san Pietro non serviva
una banca» vorrà pur dire qualcosa:
cioè che molto deve cambiare. «Sen-
za lo Ior la Chiesa non sarebbe libe-
ra» ha affermato il direttore genera-
le dell’Istituto, Paolo Cipriani.

Forse non basta. Come non basta
la «tolleranza zero verso clienti o im-
piegati coinvolti in attività di rici-
claggio» annunciata da von Frey-
berg. Sugli sviluppi della vicenda
Ior conterà non poco il Prelato ap-
pena nominato, senza dimenticare
che anche monsignor Ricca è adinte-
rim.

ITALIA

Il Papa: difendere la vita oltre le leggi

Le immagini di
Emanuela Orlandi,
alla marcia in
ricordo organizzata
dal fratello Pietro
nel 2012 FOTO LAPRESSE
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Francesco ha nominato
a sorpresa il nuovo
prelato quando le cariche
erano tutte «sospese»

Ior, mons. Ricca
prepara il grande
«cambiamento»
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Avevano l’acqua fino al petto quando so-
no stati soccorsi dalla Nave Sirio della
Marina Militare. Erano in 60 su un gom-
mone alla deriva a 80 miglia a sud di
Lampedusa. Due di loro erano privi di
sensi e sono stati rianimati direttamen-
te sulla nave. Si salvano vite umane in
queste ore a largo di Lampedusa dove
l’accoglienza è al limite: dormono su ma-
terassi arrangiati per terra. Nel Centro
che può contenerne 250, sono arrivati
650 migranti e se ne attendono altri
100 in nottata, già avvistati al largo del-
le coste siciliane. Solo 259 sono arrivati
nell’isola siciliana nelle prime ore del
mattino di ieri. Ma sono 950 in tutto i
migranti sbarcati nelle coste meridiona-
li italiane in 24 ore. Oltre a Lampedusa,
gli sbarchi sono avvenuti anche a Porto
Palo e Rocella Jonica, in quest’ultima
tra i migranti anche una neonata non
accompagnata. Primi ad arrivare, intor-
no alle 5,30 in 109 sono stati imbarcati
sulla Nave «Libra» della Marina Milita-
re e su una motovedetta della Guardia
Costiera: il loro gommone, fermo per
una probabile avaria al motore, era sta-
to avvistato nel pomeriggio di venerdì.

Alle 7, invece, sono arrivati in porto
95 migranti soccorsi nella notte da una
motovedetta della Guardia Costiera e
da una della Guardia di Finanza mentre
erano aggrappati alla grande gabbia
per tonni di un peschereccio tunisino.
Sette di loro, secondo i racconti dei so-
pravvissuti, sarebbero morti. Il raccon-
to dei superstiti, alcuni dei quali hanno
parlato addirittura di una decina di vitti-
me, è ancora al vaglio degli inquirenti
che lo valutano con grande cautela per
la mancanza di riscontri. Secondo la ri-
costruzione fatta dai sopravvissuti, i lo-
ro compagni sarebbero finiti in mare do-
po che l'equipaggio del motopescherec-
cio «Khaked Amir» aveva tagliato il ca-
vo che trainava la gabbia. Alcuni avreb-
bero anche tentato di salire sul pesche-
reccio, ma sarebbero stati respinti con
la forza. La tragedia sarebbe avvenuta a
85 miglia a Sud di Malta. I naufraghi era-
no stati avvistati poco prima della mez-

zanotte da un aereo della Marina milita-
re maltese, in parte ancora sul gommo-
ne alla deriva in parte aggrappati alla
gabbia dei tonni. Sul posto era stata di-
rottata una delle motovedette della
Guardia costiera italiana, impegnate
nella notte in diverse operazioni di soc-
corso nel Canale di Sicilia, che aveva
tratto in salvo i 95 migranti poi trasferi-
ti a Lampedusa.

Sempre in mattinata sono arrivati al-
tre 55 persone - 46 uomini, 8 donne e un
minore – che appena hanno scorso
all’orizzonte il peschereccio italiano
«End» si sono gettati in mare. Mentre
nella notte di venerdì, lungo il litorale di
Siracusa - tra Punta del Pero e Terra Uz-

za - sono stati rintracciati a terra dalla
Polizia di Stato 20 migranti.

Nella stessa area si trova un pesche-
reccio tunisino che aveva assistito in
precedenza un gommone con altri nau-
fraghi, da poco localizzato da un'altra
motovedetta della Guardia Costiera,
mentre ancora un altro gommone con
circa 50 migranti a bordo è stato soccor-
so a circa 50 miglia a sud di Lampedu-
sa. Mentre si scrive è stato segnalato un
altro natante alla deriva con circa 90
persone a bordo partito dalla Libia.

Senza sosta l’attività di pattugliamen-
to della Marina Militare. Sono eritrei,
somali, malesi e ghanesi per lo più, tra
loro donne, bambini e minori. A Lampe-

dusa dormono, arrangiati a terra nella
zona del centro rimasta salva dall’incen-
dio che aveva devastato parte del Csa
nel settembre del 2011. Un arrivo dietro
l’altro che secondo il sindaco di Lampe-
dusa, Giusi Nicolini «conferma la nor-
malità, non l’emergenza di questa situa-
zione, finito il maltempo, con condizio-
ni favorevoli riprendono puntuali gli ar-
rivi». E Lampedusa si conferma isola di
approdo e di salvataggio: «Salvare le lo-
ro vite è per noi un grande onore – conti-
nua il sindaco Nicolini – sebbene la situa-
zione sia critica in questo momento l’iso-
la non vive alcun disagio. Ieri sono sbar-
cati tremila turisti. Siamo in un clima
operoso, gli albergatori sono tutti a lavo-
ro. È chiaro tuttavia che l’isola può reg-
gere se viene trattata e gestita per quel-
lo che è: approdo di transito. Se ritardas-
sero i trasferimenti - che riprenderanno
da martedì - e aumentassero gli arrivi è
normale che la situazione di disaglio si
riverserebbe su tutta l’isola». Ma il sin-
daco è fiduciosa: «Finora il nostro appel-
lo è stato raccolto. Ci preoccupa quello
che avviene dopo Lampedusa. La rete
di accoglienza sul territorio nazionale è
stata del tutto smantellata lo scorso
marzo. Non resta che la rete classica di
Cie, Cara, Csa che sono stracolmi. Dob-
biamo essere coerenti con il sacrificio
che pure questo Paese affronta salvan-
do queste persone dal naufragio. Dob-
biamo restare coerenti, e dopo averli sal-
vati renderci responsabili del loro futu-
ro. È un problema che non finisce a
Lampedusa».

«In un Paese dove a stento un im-
prenditore, un lavoratore, una fa-
miglia arriva al 20 del mese, in un
Paese dove vivono e vegetano i
cattivi maestri, dove si sperpera-
no soldi pubblici in cose e attività
futili, a Genova una pensionata di
78 anni viene condannata a 2 me-
si e mezzo di reclusione per aver
rubato per necessità un po’ di car-
ne in un supermercato. Non è un
paese per vecchi, deboli, indigen-
ti, per chi si ammazza di lavoro
dalla mattina alla sera, questo,
purtroppo, e' un paese per furbi».
Una dichiarazione un po’ roboan-
te, ma permette di conoscere una
brutta storia. Sono le parole del
presidente di Avvocati per le Ri-
forme, Agostino D'Antuoni e rac-
contano un fatto di qualche tem-
po fa, giunto a sentenza.

Un’anziana di 80 anni, vedova,
segretaria in pensione, si era avvi-
cinata alla cassa per pagare la spe-
sa. Nel carrello aveva messo il pa-
ne e la pasta: i prodotti che si pote-
va permettere. Quelli più costosi
invece - la carne, i biscotti, una
bottiglia di limoncello - se li era
infilati in borsa. Un «furtarello»
di appena 20 euro, commesso per
«necessità», si giustificò lei. «Non
avevo i soldi. A stento riesco a
comprarmi il pane». Accusata di
furto aggravato, è stata condanna-
ta a due mesi e 20 giorni di reclu-
sione. «La motivazione del giudi-
ce - aggiunge D'Antuoni - è risibi-
le: la signora ha rubato non per
necessità o per indigenza e que-
sto perché oltre alla carne c’era-
no dei dolci. Dunque è dimostrato
come per la giustizia i dolci sono
beni di lusso...Vergogna». L’avvo-
cato aveva invocato per la donna
lo stato di necessità a causa di
un’indigenza economica eviden-
te: ma non è servito a farle evitare
la condanna. Secondo il giudice in-
fatti, il fatto che tra gli articoli
non pagati ci fossero oltre alla car-
ne anche i dolci e il liquore, signifi-
ca che l'anziana, residente nel
quartiere di Castelletto, non ha ru-
bato per sfamarsi.

Una storia di ordinaria pover-
tà, ma non si tratta di un caso iso-
lato. Secondo polizia e carabinie-
ri le denunce per furto di generi
alimentari sono aumentate del 20
per cento in un anno. E alle stati-
stiche delle forze dell’ordine si de-
vono aggiungere anche i casi che i
commercianti non denunciano.
Ed è capitato anche che siano sta-
ti i carabinieri, chiamati in segui-
to ad una denuncia, abbiano paga-
to il conto.

Furto di carne
per fame
Ottantenne
condannata
a due mesi

Albanesiuccisi,arrestatiduefratelli

E stato solo per puro caso che sabato
notte, in pieno centro di Alessan-
dria, non si è sfiorata la tragedia. Un
ragazzo di venti anni, Janderson
Steward Mosquera, cittadino italia-
no di origine colombiana, ha rubato
la pistola a una guardia giurata e ha
cominciato a sparare ai passanti, fe-
rendone tre di cui uno in modo gra-
ve, prima di essere bloccato e arre-
stato dalla polizia con un intervento
che i dirigenti della questura hanno
definito «da manuale» visto che il gio-
vane non ha esitato a fare fuoco pure
contro gli uomini in divisa che, fra il
traffico della serata estiva e la gente
presente in piazza, hanno avuto il

sangue freddo di non rispondere su-
bito al fuoco e attendere il momento
propizio.

Il movente del gesto non è ancora
chiaro e con tutta probabilità va cer-
cato nella mente del ventenne: da al-
cuni giorni diceva ai conoscenti di
«sentire delle voci», e sembra che
avesse anche manifestato propositi
suicidi.

La terribile notte di Mosquera co-
mincia in Galleria Guerci, dove il gio-
vane affronta un vigilante in servizio
e, dopo averlo colpito con un punte-
ruolo, gli strappa la pistola d’ordi-
nanza. Poi si incammina verso piaz-
za Santo Stefano e trasforma in un
bersaglio chiunque gli si para davan-
ti. Comincia con due magrebini che
stavano acquistando delle sigarette

da un distributore automatico: uno
viene colpito di striscio al torace ma
l’altro viene centrato in pieno.

Entrambi hanno comunque la for-
za di scappare e di sfuggire al breve
inseguimento abbozzato dall’aggres-
sore. Allarmato dal rumore degli spa-
ri, il titolare della pizzeria «La dolce
vita» sbuca dal suo locale e si trova di
fronte il giovane armato: uno scam-
bio di sguardi, un colpo, il ristorato-
re fugge, parte un secondo colpo che
questa volta raggiunge un polpac-
cio.

Arrivano le volanti e Mosquera
spara ancora, senza riuscire però a
ferire gli agenti: questi ne controlla-
no da vicino i movimenti fin quindi
arriva la squadra mobile, l’uomo vie-
ne bloccato e, infine, la scientifica, si

dedica alla ricostruzione dei fatti.
I feriti sono stati portati in ospeda-

le: il più grave è l’extracomunitario
colpito all'addome. Sottoposto a in-
tervento chirurgico, è ricoverato in
prognosi riservata. Anche Mosque-
ra è in ospedale, piantonato. Versa-
va in stato di alterazione psicotica,
presumibilmente a causa dell’abuso
di sostanze alcoliche e dell’assunzio-
ne di sostanze stupefacenti.

È stato arrestato per tentato omi-
cidio plurimo, rapina aggravata, por-
to abusivo d'arma, resistenza e lesio-
ni a pubblico ufficiale. Mosquera abi-
ta a Bistagno, nell’Acquese, da qual-
che giorno si spostava dal paese ad
Alessandria, dove risiedono dei pa-
renti. I primi a cercare di spiegare
cosa è successo saranno i medici.

Appesi alle reti dei tonni
In salvo 95 migranti

Nell’isola di Lampedusa ieri sono sbarcati settecento migranti

● Solo ieri settecento arrivi a Lampedusa. Secondo i superstiti sarebbero
una decina le vittime ● Il sindaco: «L’isola ancora regge, ma per quanto?»

MANUELAMODICA
LAMPEDUSA

ABBIATEGRASSO (MI)

Sonostati uccisipercontrasti
nell’ambitodella «piazza»di spaccio
AlbanMedha,28anni, eNdue Bruca,
di52, rispettivamentenipotee zio,
entrambialbanesi.Èquesto, secondo
le indagini, il moventedel duplice
omicidioavvenuto il 16 novembre
scorso invia Mazzini,nel centro di
Abbiategrasso,cittadina in provincia
diMilano. Aeseguire l’omicidio sono
statidue fratelli di originesiciliana,
MattiaeMaurizio Archinito,di 19e 22
anni, attivi, secondoquanto ricostruito
daicarabinieri di Abbiategrasso e

Milano,nellospaccio di droga locale. Il
risentimentodei duecovavada tempo
siaper motivi diconcorrenza nelle
attività illecite sia permotivi personali,
edera alimentatoanchedaun
disprezzoetniconei confrontidegli
«albanesi»chesi permettevano di
commetterereati nella«loro»città. Il
gip,però,nell’emettere leordinanze di
custodiacautelare,non haritenuto di
identificarequella xenofobacome
aggravantespecifica. Idueassassini
hannosparatocon pistole e fucili ai
duegiovani.

Ruba una pistola e spara ai passanti, follia ad Alessandria

La tabaccheria di Alessandria dove è
stato ferito il marocchino

FRANCASTELLA
ALESSANDRIA
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Medici arrestati perché avevano soc-
corso manifestanti feriti. Una piazza
trasformata in un campo di battaglia.
Cannoni ad acqua contro la folla ad
Ankara. Idranti con sostanze urticanti
contro i giovani a che provavano a rag-
giungere piazza Taksim, a Istanbul,
una pioggia di lacrimogeni. Una repres-
sione brutale verso quelli che da ieri so-
no classificati come terroristi. Nella do-
menica in cui è scattata la «guerra del-
le piazze», tra chi chiede le dimissioni
del governo e chi lo sostiene. È il gior-
no di Recep Tayyip Erdogan, nella sua
duplice veste di primo ministro e da ca-
po partito. Da premier ordina la resa
dei conti con i manifestanti di piazza
Taksim, da leader dell’Akp raduna la
sua gente in un’altra piazza di Istanbul,
in una duplice prova di forza.

IL COMPLOTTO
Una folla oceanica risponde alla mobili-
tazione voluta dai vertici del partito
islamico al potere. «Se i media interna-
zionali vogliono una fotografia della
Turchia, la fotografia è qui», scandisce
Erdogan, affiancato dalla moglie Emi-
ne. «Centinaia di migliaia di persone
riunite qui - scandisce il premier - non
sono come i vandali con le molotov in
mano». Erdogan torna a denunciare il

complotto contro il suo governo porta-
to avanti attraverso le proteste dei gio-
vani delle ultime due settimane. Accu-
sa la «lobby dei tassi d'interesse» («colo-
ro che non riescono ad assimilare lo svi-
luppo della Turchia hanno iniziato a de-
stabilizzare, utilizzando la scusa

dell’ambiente. Non ci riusciranno
mai»), la stampa estera e il capo del
principale partito di opposizione Ke-
mal Kilicdaroglu, che sabato scorso ha
denunciato come «un crimine contro
l’umanità» l’assalto a Gezi Park.

Il premier ha sottolineato come fos-
se suo «dovere» ordinare l’evacuazione
del parco, dopo che i dimostranti aveva-
no rifiutato di andarsene. «Avevo detto
che eravamo arrivati alla fine, che la
situazione era intollerabile», ha spiega-
to. E poi annuncia trionfante: il parco e
piazza Taksim «sono stati ripuliti».

Parla di bugie, il premier turco. Ma

le immagini e le testimonianze che
giungono da piazza Taksim racconta-
no un’altra verità. La verità di una re-
pressione brutale, sistematica. Sui so-
cial media si rincorrono voci secondo
le quali la polizia avrebbe usato contro
la folla gas urticanti e sostanze chimi-
che disciolte nell’acqua degli idranti.
Diverse fotografie mostrano strane pia-
ghe provocate dall’acqua sparata dagli
agenti contro i manifestanti. Sul sito
del collettivo Globalprojectsono state ca-
ricate fotografie che ritraggono agenti
turchi mentre caricano i cannoni ad ac-
qua con taniche blu con la scritta «Je-

nix»: si tratta di un urticante venduto
in Turchia, secondo il sito che lo com-
mercializza, a militari, polizia e gendar-
meria. Il quotidiano turco Milliyet indi-
ca anche il numero Jnx5073A del bido-
ne, mostrato in una delle foto in circola-
zione. Imbarazzata la reazione del go-
verno: «Si tratta di una soluzione medi-
ca», sostiene Huseyin Avni Mutlu, go-
vernatore di Istanbul, aggiungendo
che «non contiene prodotti chimici».

La protesta non si placa. In via Aka-
retler, nel quartiere di Besiktas, una fol-
la cerca di raggiungere Taksim e la poli-
zia risponde sparando i lacrimogeni.
Scontri si registrano anche nel quartie-
re alawita di Gazi, a Sisli, Kurtulus e
Harbiye. La situazione è talmente
esplosiva che un migliaio di agenti anti
sommossa sono stati fatti arrivare da
altre città. La piazza simbolo della pro-
testa è stretta d’assedio da un imponen-
te dispositivo di polizia. Un grande al-
bergo di Taksim. l’hotel Divan, è stato
attaccato l’altra notte con i lacrimoge-
ni. Fra le persone colpite all’interno an-
che la co-presidente del partito dei ver-
di tedeschi Claudia Roth: «Era come
una guerra. Sono una testimone viven-
te. Sparavano gas lacrimogeni senza ri-
sparmiare donne e bambini», raccon-
ta. L’infermeria del parco è stata la pri-
ma struttura attaccata e distrutta, rife-
riscono i manifestanti. I medici che cu-
ravano i feriti sono stati arrestati. Su
twitter ci sono fotografie di bambini
stesi su barelle, uno sembra ferito da
una pallottola di gomma. Centinaia so-
no i fermati, altrettanti i feriti. Due
grandi federazioni sindacali turche
hanno proclamato uno sciopero per og-
gi. La Confederazione dei lavoratori
del settore pubblico e l’Unione dei sin-
dacati rivoluzionari hanno annunciato
lo sciopero in segno di protesta contro
la repressione. Hanno già aderito diver-
se sigle che rappresentano i medici, gli
ingegneri e i dentisti. Nuovi scontri nel-
la notte. Istanbul non ha pace.

G
li agenti hanno attacca-
to il parco, i manife-
stanti si sono rifugiati
negli hotel vicini e la
polizia ha lanciato la-
crimogeni al loro inter-

no, dove c’erano bambini e feriti. Era
terribile. Migliaia di persone hanno co-
minciato a camminare da ogni parte
della città verso Taksim, attraversando
il ponte sul Bosforo. La polizia le ha at-
taccate, questa volta l’acqua degli
idranti era diluita con sostanze chimi-
che che bruciavano la pelle». Bengi Ko-
seoglu, 33 anni, di Istanbul, racconta la
notte dello sgombero di Gezi Park, do-
po due settimane di occupazione.

«La polizia ha arrestato alcuni medi-
ci per aver curato i feriti in hotel e il
governatore di Istanbul ha dichiarato
che un manifestante è un manifestan-

te, a prescindere dal suo lavoro». Men-
tre la polizia mantiene il controllo di
piazza Taksim, la mobilitazione dei ra-
gazzi continua: «L’altra sera sono rima-
sta a casa: non mi aspettavo che avreb-
bero attaccato il parco», racconta Mer-
ve U., che ha seguito gli scontri fino a
tarda notte, postando foto e video in
rete. Sin dall’inizio la protesta si è divi-
sa in due fronti: chi scende in strada a
manifestare e chi resta a casa per racco-
gliere testimonianze e scrivere su Face-
book o Twitter contatti di medici e av-
vocati pronti ad aiutare chiunque ne ab-
bia bisogno. «Così puoi controllare la
situazione - continua Merve - quando
sei a Gezi Park non capisci neanche
quello che succede a cinque metri da
te».

Demokan Özkök, studente venten-
ne, racconta: «La polizia ha ammonito

i manifestanti una, due volte, poi ha ini-
ziato ad attaccare. È stato l’inferno».
Ieri ha seguito gli incidenti a Istanbul,
ma la sua protesta va avanti quasi ogni
notte ad Ankara, nei quartieri di Kizi-
lay e Tunali, fino al Kugulu Park che è
diventato il piccolo Gezi della capitale.
«Gli agenti ci colpiscono con proiettili
di gomma, presidiano le strade di Kizi-
lay, ci sono molti feriti. Io stesso sono
stato colpito ai piedi da un lacrimoge-
no. Non abbiamo protezioni ma conti-
nuiamo a resistere, non abbiamo pau-
ra, andremo avanti finché il governo
non si dimetterà. Erdogan pensa di es-
sere un sultano, crede di avere tutto il
potere, controlla la polizia; ma le cose
sono cambiate e la gente continua a ma-
nifestare sempre più numerosa». Rin-
cara la dose Cagri T., anche lui sceso in
strada ad Ankara: «La polizia ha impe-

dito che ci radunassimo. Tre membri
dei partiti di opposizione sono rimasti
fermi davanti agli agenti per non farci
attaccare. Era la prima volta che li ve-
devo lì, sembra ci abbiano salvato».

E continua: «Erdogan ci ha dichiara-
to guerra ma noi siamo tanti, anche se
non abbiamo armi». Sui comizi in sup-
porto del premier ribatte: «Quale sup-
porto? Molti erano pagati per stare lì.
Quando i giornalisti li intervistavano,
rispondevano che i manifestanti hanno
ragione». Le tensioni sono continuate
per tutto il giorno: ad Ankara era previ-
sto un corteo per il funerale di Ethem
Sarisülük, ucciso negli scontri con la
polizia ma, come spiega Demokan, «gli
agenti hanno impedito alla folla di ra-
dunarsi, hanno trattato brutalmente le
persone, le hanno disperse con lacrimo-
geni e cannoni ad acqua».

«I getti d’acqua ci bruciavano la pelle, era un inferno»

MONDO

● La polizia sgombera a forza Gezi Park, scontri
anche ad Ankara ● La sfida di Erdogan
che raduna migliaia di sostenitori: «Era mio dovere»
● Sostanze urticanti negli idranti, molti i feriti

I soccorsi ad un uomo ferito FOTO REUTERS

«Sparavanosututti,
anchesuibambini»
Leviolenzenellevoci
dei ragazzidiTaksim
«Arrestatianche imedici
cheassistevano i feriti»
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Istanbul, la «guerra delle piazze»
Lacrimogeni contro i manifestanti ad Ankara FOTO REUTERS
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Manifestanti pro-Erdogan ieri a Istanbul FOTO REUTERS
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Migliaia di persone per le strade di
Teheran, la notte accesa da luci verdi,
quasi un’eco dell’Onda di quattro anni
fa. Insieme ai ritratti del neo-eletto pre-
sidente Rohani, spuntano nella folla le
foto dell’ex candidato riformista Mous-
savi, tuttora agli arresti domiciliari do-
po la contestazione dell’esito elettorale
del 2009. Tornano gli slogan e le canzo-
ni delle manifestazioni di allora, insie-
me ad un’esplosione di gioia tutta nuo-
va per la vittoria inattesa di un candida-
to moderato. «Sono qui per i nostri mar-
tiri», dice una donna. E i martiri sono le
vittime - un centinaio almeno - cadute
sotto alla repressione, come la giovane
Neda uccisa dai basiji e divenuta sul
web l’emblema della protesta. Martiri
sono anche i tanti prigionieri politici.
Nella notte che segue la vittoria di
Rohani, c’è ancora chi grida i loro nomi
nelle piazze come se adesso si potesse
finalmente intravedere una luce, nel
buio del regime.

Le bandiere dell’Onda verde si me-
scolano al viola del neo-presidente. «An-
che chi come me non ha votato è in piaz-
za per festeggiare - dice alla Bbc Madhi,
tecnico di 29 anni -. L’hanno lasciato
vincere perché temevano di non riusci-
re a controllare la piazza, stavolta. Ma
sono ancora sospettoso, sono capaci di
tutto».

Quale strada prenderà l’Iran di Roha-
ni è il punto interrogativo che rimbalza
non solo per le strade di Teheran ma
anche tra le capitali occidentali.
Dall’Europa e persino dagli Stati Uniti
arriva un’apertura di credito, la speran-
za di una svolta possibile nelle difficili
relazioni intessute intorno al program-
ma nucleare iraniano. Solo il premier
israeliano Benjamin Netanyahu rifiuta
di concedere qualsiasi spiraglio di credi-
bilità al successore di Ahmadinejad. An-
zi mette in guardia la comunità interna-
zionale a non cadere nella tentazione di
cedere di un passo, di allentare le san-
zioni economiche che stanno fiaccando
l’economia di Teheran perché il regista
della politica iraniana resta lo stesso:
l’ayatollah Khamenei. «L’Iran sarà giu-
dicato dalle sue azioni - dice Netanyahu
-. Se continua a sviluppare il suo pro-
gramma nucleare la risposta dovrà es-
sere netta: fermarlo con ogni possibile
mezzo».

IDUBBI
e certezze di Netanyahu si accompagna-
no ai dubbi sulla lettura di questo voto,
che Khamenei si è affrettato a ricono-
scere. Dubbi sull’effettiva capacità di
cambiamento di Rohani, un clerico mo-
derato, che ha avuto dalla sua soprattut-
to il sostegno dell’ex presidente riformi-
sta Khatami e di Rafsanjani e la capaci-
tà del fronte riformatore di spianargli
la strada, lasciandolo candidato unico.
Dubbi sulle ragioni che hanno spinto il
regime, non così monolitico, a consenti-
re la vittoria dei moderati (per scongiu-
rare quale male peggiore?). Dubbi anco-
ra sui possibili colpi di coda del fronte
fondamentalista, che non ha saputo fa-
re propria la strategia elettorale dei mo-
derati e si è presentato diviso su cinque
nomi.

Oggi forse, nell’incontro con la stam-
pa, Rohani comincerà a chiarire la sua
direzione di marcia. Ha già iniziato i col-
loqui con lo speaker del parlamento, il
conservatore Ali Larijani, sulla forma-
zione del nuovo governo che si insedie-
rà solo in agosto. Nel suo programma
elettorale Rohani prometteva di risolle-
vare le sorti economiche del Paese tra-
ghettando l’Iran fuori dal suo isolamen-
to: il dossier nucleare sarà il suo princi-
pale terreno di prova, per verificare la

disponibilità al dialogo manifestata an-
che nei confronti di Washington.

La Casa Bianca si mostra assai meno
diffidenti degli alleati israeliani. Has-
san Rohani «troverà negli Stati Uniti un
partner se l’Iran rispetterà i suoi obbli-
ghi sul fronte del programma nuclea-
re», ha detto il capo dello staff di Oba-
ma, aggiungendo che la vittoria del can-
didato moderato è un «segnale di spe-
ranza». «Se è davvero interessato, co-
me ha detto in campagna elettorale, a

ristabilire le relazioni con la comunità
internazionale, ci troverà pronti».

Anche Catherine Ashton, capo della
diplomazia europea, non esita a dirsi
«fermamente determinata a lavorare
insieme ai nuovi dirigenti iraniani per
una rapida soluzione sulla questione nu-
cleare». Un appello anche dalla Coali-
zione dell’opposizione siriana: Rohani,
è il messaggio, allontani le forze irania-
ne dalla Siria. Anche da Damasco può
iniziare il cambiamento.

● Stati Uniti e Unione Europea danno un’apertura di credito al neo-eletto
presidente sul dossier nucleare ● Tornano gli slogan dell’Onda verde

L’Iran ha deciso di inviare un primo
contingente di 4mila soldati della Guar-
dia Rivoluzionaria in Siria per aiutare
il regime di Bashar al-Assad contro la
rivolta che ha già fatto almeno 100mila
vittime in due anni di conflitto. Secon-
do il domenicale del britannico Indepen-
dent, che dà la notizia, la decisione è
stata presa una settimana prima del vo-
to per le presidenziali nella Repubblica
Islamica. Fonti filo-iraniane hanno rife-
rito che l’Iran è ora pienamente impe-
gnato alla tutela del regime di Dama-

sco, fino al punto che proporrà di apri-
re un nuovo fronte «siriano» sulle Altu-
re del Golan contro Israele. Le rivela-
zioni del quotidiano britannico confer-
mano quanto aveva sostenuto nell’in-
tervista concessa a l’Unità l’altro ieri, il
presidente ad interim della Coalizione
nazionale siriana (la piaffatorma che
riunisce le forze d’opposizione al regi-
me di Assad), George Sabra.

MOBILITAZIONE
Le fonti iraniane hanno reso noto al
quotidiano britannico che Teheran è in
contatto costante con Mosca e che,

mentre il ritiro completo di Hezbollah
dalla Siria è probabile sia completato a
breve (all’interno del Paese rimarrà so-
lo un team di intelligence della milizia
sciita) l’appoggio iraniano è destinato
a crescere. E fanno notare che i taleba-
ni di recente hanno inviato una delega-
zione formale per colloqui a Teheran e
che l'America avrà bisogno proprio
dell’Iran per completare il ritiro
dall’Afghanistan. Gli Usa, dicono gli
iraniani senza celare la soddisfazione,
non saranno in grado di portarsi via le
armi e le attrezzature pesanti dal Pae-
se, funestato ancora dalla guerriglia ta-
lebana, senza l’assistenza iraniana.

Il governo siriano ha intenzione di
«rafforzare le proprie relazioni con la
nuova leadership iraniana», rappresen-
tata dal presidente Hassan Rohani, reli-
gioso moderato eletto alla carica di ca-

po dello Stato. Lo ha affermato il pri-
mo ministro siriano, Wael al-Halqi, ri-
cevendo una delegazione iraniana a Da-
masco. Halqi ha elogiato «la forza delle
relazioni strategiche e stabili tra i due
Paesi» e si è «congratulato con il popo-
lo iraniano e la sua leadership per il
grande successo delle elezioni presi-
denziali», alle quali ha partecipato ol-
tre il 70% degli aventi diritto al voto.

MORSICONTRO ASSAD
L’Egitto intanto ha deciso di chiudere
le relazioni diplomatiche con la Siria.
Una decisione definita come «irrespon-
sabile» da Damasco, che accusa il presi-
dente Mohamed Morsi di volersi unire
alla presunta cospirazione di Usa e
Israele per dividere il Medioriente. Lo
afferma una dichiarazione del regime
di Assad, dopo che sabato scorso il pre-

sidente egiziano ha annunciato lo stop
ai legami diplomatici tra i due Paesi, la
chiusura dell’ambasciata siriana al Cai-
ro e il ritiro del proprio incaricato d’af-
fari da Damasco. Morsi ha anche chie-
sto che sulla Siria sia istituita una
no-fly zone. La dichiarazione del regi-
me lo accusa di violazione della sovrani-
tà della Siria.

Dal Cairo ad Amman. Il re di Giorda-
nia, Abdallah II, ha affermato di essere
pronto «ad adottare misure in qualsia-
si momento» se il conflitto siriano do-
vesse minacciare il regno hashemita.
«Il Summit del G8 contribuisca ad otte-
nere un cessate il fuoco immediato e
duraturo in Siria, e a portare tutte le
parti in conflitto al tavolo dei negozia-
ti». Lo chiede Papa Francesco in una
lettera al premier britannico David Ca-
meron.

L’Iran in festa per Rohani
Israele: nessuna illusione

Grande fratello
Washington
minimizza:
«Controllati
300 utenti»

Notte di festa a Teheran per i sostenitori di Rohani FOTO AP
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. . .

Benjamin Netanyahu:
«La comunità
internazionale non allenti
la pressione su Teheran»

Dopo lo scaricabarile dei colossi del
web, l’amministrazione Usa cerca di
ridimensionare i numeri dello scan-
dalo Prism. Il programma di sorve-
glianza condotto dalla NationalSecuri-
ty Agency (Nsa) è stato svelato da Ed-
ward Snowden la scorsa settimana.
Nei documenti svelati dall’informati-
co si legge che dal 2008 cominciò la
collaborazione con l’intelligence di
Yahoo, Google, Facebook e altre sei
aziende che operano su internet, per
fornire a Washington informazioni
sulle attività online degli utenti. Ora
il governo degli Stati Uniti fa sapere
che lo scorso anno cercò informazio-
ni dettagliate soltanto su meno di
300 numeri di telefono. In un docu-
mento ufficiale, Washington precisa
che i numeri in questione erano tra i
milioni di tabulati telefonici ed
e-mail raccolte dalla Nsa nel 2012. Il
documento aggiunge che tali ricer-
che hanno portato a due uomini che
stavano tramando per attaccare il si-
stema della metropolitana di New
York nel 2009.

Il documento è stato di recente de-
classificato ed è stato reso pubblico
ieri dal Comitato per l’Intelligence
del Senato Usa. Sembra chiaramente
un tentativo per contrastare le accu-
se che giungono da più parti che l’am-
ministrazione si è spinta troppo in là
nelle indagini che coinvolgono poten-
ziali terroristi. Washington insiste
sul fatto che, anche se la Nsa racco-
glie enormi quantità di dati sul traffi-
co di messaggi da compagnie telefoni-
che e società di internet con base ne-
gli Usa, la raccolta dei dati è legale, i
controlli sono rigorosi e non si intro-
mettono nella vita privata dei cittadi-
ni statunitensi – e, in ogni caso, i dati
raccolti vengono distrutti ogni cin-
que anni. Il documento riporta le di-
chiarazioni dal portavoce della Nsa
che i programmi hanno aiutato a
smantellare «decine di potenziali at-
tentati terroristici qui in patria e in
più di 20 Paesi in tutto il mondo». Ma
non è stato rivelato alcun dettaglio su
queste supposte trame terroristiche
o sui Paesi coinvolti sono rivelate. La
Casa Bianca, intanto, ha fatto sapere
di non conoscere la posizione attuale
di Snowden. Il capo dello staff di Oba-
ma, Denis McDonough, in un’intervi-
sta alla Cbs ha detto di non essere cer-
to che Snowden si trovi ancora a
Hong Kong, dove si era rifugiato la
scorsa settimana. In un’intervista a
FoxNews, l’ex vice presidente Usa Di-
ck Cheney considera Snowden un
«traditore» per aver rivelato informa-
zioni top secret, provocando un «dan-
no enorme alla sicurezza nazionale e
agli interessi degli Usa».  RO.AR.

. . .

Catherine Ashton:
«La Ue pronta a lavorare
con i nuovi dirigenti
per trovare una soluzione»

. . .

La Casa Bianca: «In noi
troverà un partner
se rispetterà gli obblighi
sul programma atomico»

L’Independent: «Quattromila pasdaran in Siria»
● Secondo il quotidiano britannico la decisione
presa prima delle presidenziali iraniane
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CARLAATTIANESE
STRASBURGO

L’istituzione del procuratore europeo,
la definizione comune di criminalità e
di corruzione, norme più trasparenti
per gli appalti, codici di condotta per i
partiti politici. Sono questi alcuni dei
risultanti più importanti, secondo Rita
Borsellino, deputata europea S&D,
contenuti nella relazione di medio pe-
riodo della commissione speciale su
Criminalità organizzata, corruzione e
riciclaggio di denaro approvata dall'Au-
la di Strasburgo, in vista del voto finale
previsto per ottobre.
Comegiudicailrapportodimediotermi-
ne della Commissione sulla criminalità
approvatodal Parlamentoeuropeo?
«È un buon rapporto. Ci sono stati 740
emendamenti, a dimostrazione del fat-

to che è il frutto di un lavoro lungo e
complesso. La relazione contiene gran
parte delle richieste che il gruppo S&D
aveva avanzato».
Qualisonosecondoleiquellepiùsignifi-
cative?
«Innanzitutto l’istituzione in tempi bre-
vi della figura procuratore europeo, la
definizione comune di criminalità orga-
nizzata e di corruzione, l’abolizione del
segreto bancario, la trasparenza negli
appalti pubblici, l’ineleggibilità al Par-
lamento europeo di persone condanna-
te. E soprattutto siamo riusciti a fare
passare l’idea che le mafie non sono un
fenomeno locale, ma un fenomeno glo-
bale e come tale deve essere affronta-
to».
Suquestoinizialmentec’erascetticismo
«Invece si è riusciti a far comprendere
che le misure di contrasto alla mafia

devono diventare patrimonio comune
dell’Europa, con delle misure minime
comuni che non consentano più che un
criminale la faccia franca rifugiandosi
in qualche paese europeo. Ed è signifi-
cativo che siano state aggiunte anche
misure di contrasto e prevenzione, co-
me la confisca dei beni».
Cosasiaspettaconterràil rapportofina-
le della commissione, previsto in otto-
bre?
«Mi aspetto dei miglioramenti, e vigile-
remo affinché ve ne siano. Sicuramen-
te una individuazione ancora più chia-
ra delle misure comuni di contrasto al
crimine e alla corruzione. Norme an-
che più severe contro le ecomafie, il gio-
co d’azzardo, una normativa comune
per i testimoni di giustizia e una serie
di proposte che servano a rafforzare la
cooperazione giudiziaria e di polizia».

Quandosarannooperativelenuovenor-
me?
«Dopo l’approvazione finale da parte
del Parlamento europeo, toccherà alla
Commissione europea recepire le pro-
poste contenute nel rapporto. Fino ad
oggi la commissione europea ha mo-
strato grande sensibilità e interesse
verso il nostro lavoro».
Direcentehasuscitatopolemichelasto-
riadelpubdiViennaconinomidellevitti-
medimafianelmenu,è anche lacultura
deicittadini cheva cambiata?
«Non è la prima volta e non sarà l’ulti-
ma purtroppo. In una subcultura in cui
tutto si vende e si compra succede an-
che questo e non ci deve scandalizzare.
Il lavoro che stiamo facendo a Bruxel-
les serve a creare in Europa una cultu-
ra della legalità per evitare che succe-
dano in futuro episodi simili a questo».

Diritto d’asilo,
una strada comune
anche per l’Italia

L’INTERVISTA

Pagina a cura del gruppo
S&D-Delegazione Pd al Parlamento

europeo in collaborazione con l’Unità

Niente tagli ai fondi stanziati dall’Eu-
ropa per i più poveri. Questo il messag-
gio lanciato dai parlamentari europei,
che nell’ultima sessione plenaria di
Strasburgo hanno approvato a larga
maggioranza - 513 voti a favore, 149
contrari - la risoluzione sul Fondo euro-
peo per gli aiuti agli indigenti, che a
partire dal 2014 sostituirà il Program-
ma di distribuzione alimentare.

Nelle intenzioni dei promotori, il
campo di applicazione del nuovo Fon-
do andrà oltre la distribuzione di cibo,
per soddisfare anche altre esigenze di
base dei cittadini più indigenti della
Ue.

Dopo aver corso il rischio di cancella-
re il provvedimento per l’opposizione
di un blocco di Stati del nord Europa
capeggiati da Germania e Inghilterra,
la Ue dunque stabilisce che gli aiuti
agli indigenti saranno mantenuti e, se
nei negoziati con la Commissione e i
governi prevarrà la linea votata dall’Eu-
roparlamento, l’ammontare delle risor-
se sarà mantenuto almeno al livello at-
tuale di 3,5 miliardi di euro per il perio-
do 2014-2020, contro i 2,5 miliardi pro-
posti da Commissione e Consiglio.

«Quasi 120 milioni di cittadini euro-

pei sono a rischio povertà, oltre 40 mi-
lioni soffrono di grave deprivazione
materiale e i senzatetto sono oltre 4 mi-
lioni-– spiega la relatrice del provvedi-
mento, l’europarlamentare socialista
Emer Costello -. Il nuovo fondo è uno
strumento importante per alleviare gli
effetti della crisi economica e sociale e
rappresenta l’espressione concreta del-
la solidarietà dell’Europa verso i suoi
cittadini più vulnerabili». «Il Fondo è
una risposta dell’Europa ai bisogni ma-
teriali dei suoi cittadini», ha detto la vi-
cepresidente del Gruppo S&D, Patri-
zia Toia, intervenendo in Aula.

Bocciato, seppur di misura, un
emendamento che chiedeva che la par-
tecipazione degli Stati al programma
di aiuti avvenisse su base volontaria,
una misura chiesta e sostenuta dal bloc-
co di Paesi contrari al mantenimento
del Fondo. La posizione del Parlamen-
to, dunque, prevede che la partecipa-
zione degli Stati al programma sia ob-
bligatoria. «Paesi come la Germania,
l’Inghilterra o la Repubblica Ceca -
spiega l’eurodeputato del Pd Paolo De
Castro, presidente a Bruxelles della
commissione Agricoltura - hanno stru-
menti interni di aiuti ai più poveri, dun-
que non hanno voglia di pagare stru-
menti comunitari utilizzati solo da alcu-
ni Paesi».

«Mi auguro che prevalga la linea del-
la Commissione - prosegue l’europarla-
mentare - ossia quella della messa a
punto di uno strumento europeo, a cui
tutti i paesi attingono, anche chi lo ha
sempre fatto con politiche nazionali».
Per De Castro «il voto di Strasburgo ha
un valore simbolico, perché in un mo-
mento di grave crisi e di aumento della
povertà, non solo mette in piedi uno
strumento importante ma ne stabilisce
l’aumento delle risorse».

«Abbiamo ottenuto che nel pro-
gramma rimanga centrale il cibo, inte-
grandolo con altre misure di assistenza
sociale - segnala l’europarlamentare
Silvia Costa -. E, per fortuna, i soldi che
i singoli Paese non dovessero utilizza-
re, torneranno al Fondo comune».

«Ogni passaggio al Parlamento se-
gna ormai una battuta d’arresto delle
politiche di solo rigore», è il ragiona-
mento del vice capodelegazione del
Pd, Andrea Cozzolino. «Anche le forze
che in passato si sono ispirate al man-
tra dell’austerity, si rendono conto che
è necessaria una politica del tutto nuo-
va. Oggi nel Parlamento europeo è pre-
valente una linea politica che punta al-
la solidarietà, non solo sui modelli eco-
nomici ma anche su quelli sociali, per-
ché è chiaro che nessuno può farcela
da solo».

Alla ricerca di qualcosa di recuperabile nei cassonetti di Napoli

● Strasburgo dà via libera allo strumento che dal ’14 sostituirà il Programma
di distribuzione alimentare ● Respinto il tentativo di alcuni Paesi di prevedere
contributi volontari. Cozzolino, Pd: «Prevale la linea della solidarietà»

● LE CIFRE SONO IMPORTANTIe raccontano che nei paesi
dell’Unione europea, nel 2012, sono state 330mila

le richieste di asilo, con un incremento di circa 30mila
domande rispetto all’anno precedente. Un fenomeno
importante ma non preoccupante, se si pensa che
coinvolge numerosi Paesi europei e che adesso è
possibile affrontare con regole nuove, che superano le
vecchie direttive e pongono un limite alla discrezionalità
dei singoli Stati. Con l’importante voto di Strasburgo
della settimana scorsa, l’Europa si dota finalmente di un
sistema comune di asilo, che rimette al centro i diritti e
le esigenze di chi fugge dalla guerra.

Grazie alle norme approvate dagli europarlamentari, i
richiedenti asilo avranno diritto in tutta Europa a
condizioni di vita dignitose, a una valutazione medica e
psicologica tempestiva e a un accesso più rapido al
mercato del lavoro. Un passaggio doveroso che riallinea
l’Europa con i principi su cui si fonda, riponendo al
centro della propria azione il rispetto dei diritti umani e
civili. L’Europa non poteva lasciare indietro chi bussa
alle sue porte, scappando dalle guerre e dalle
persecuzioni. Diritti però vuol dire anche certezza dei
tempi. Per questo Parlamento e Consiglio hanno
concordato la scadenza comune di 6 mesi per la gestione
delle domande di asilo. Sono state approvate norme più
rigorose sulla formazione del personale e nuove e più
stringenti disposizioni per le esigenze dei minori non
accompagnati e delle persone vulnerabili.

Grazie al via libera al cosiddetto Regolamento di
Dublino, una legge europea operativa già a partire dal
2014, cessa finalmente la pratica in vigore finora e che
vincolava un richiedente asilo al primo Stato in cui aveva
fatto domanda, per passare a un sistema che rende più
flessibile il trasferimento tra Stati membri, con
l’importante limite che i richiedenti non potranno essere
trasferiti verso Paesi dell’Ue per i quali esista il dubbio
fondato di trattamenti non sufficientemente rispettosi
dei diritti umani. Una norma fortemente voluta dalle
organizzazioni non governative e dai Paesi più esposti,
come l’Italia. Sul versante della sicurezza, il pacchetto
approvato stabilisce che le forze di polizia degli Stati
membri ed Europol avranno accesso alle impronte
digitali della banca dati Eurodac, allo scopo di
combattere il terrorismo e la grande criminalità.

Il nuovo sistema, con le direttive di cui è composto,
dovrà ora essere recepito dai singoli Stati membri. Un
passaggio che per l’Italia rappresenta un’importante
opportunità per colmare un grave vuoto legislativo del
nostro Paese, che ha in passato recepito in modo
incompleto e insufficiente la precedente normativa,
tanto da essere al momento sotto la lente della
Commissione. Da qui il limbo in cui sono rimasti relegati
decine di migliaia di profughi, che hanno alimentato
sacche di disagio e di degrado. Una situazione
insostenibile per un Paese come il nostro che, per storia
e posizione geografica, avrebbe invece il dovere di essere
un modello di accoglienza e integrazione. Adesso, dopo
il voto di Strasburgo, Parlamento e governo hanno
finalmente l’occasione di lavorare per introdurre anche
in Italia una legge organica sul diritto d’asilo.

RitaBorsellino
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L’intervento

Per fare il Pd occorre
saper leggere la società

Eugenio
Mazzarella

SEGUEDALLAPRIMA
Come fossimo nella Francia del 1984 allor-
ché Mitterand incanalò nella privatizzazio-
ne di TF1 (la Rai 1 del luogo) la stessa spinta
al superamento del monopolio statale che
proprio allora gonfiava, con modalità dispo-
ticamente anarchiche, le vele di Berlusco-
ni. In realtà c’è poco da privatizzare. Di pri-
vati in Italia ce n’è a sufficienza (Berlusco-
ni, Cairo, Sky) e semmai c’è da garantire
una vera concorrenza. E dunque, anziché
«vendere o non vendere» la Rai, il tema ve-
ro è quello greco: «essere o non essere».
Che lì riguarda 300 milioni l’anno per
un’azienda di 2.500 dipendenti (in presen-
za di tre concorrenti - per davvero - priva-
ti), mentre da noi, dentro l’architettura del
Duopolio, Rai vuol dire quasi tre miliardi
che tengono in attività 11.000 dipendenti,
di cui 3000 giornalisti. Quasi tre miliardi e
11.000 dipendenti non sono «troppi» (la
Bbc ne ha il doppio, sia di soldi che di perso-
ne). Ma la spesa vale l’impresa? La Rai è
adatta a fare quel che è più utile al Paese? E
prima ancora: cosa serve al Paese?

Gli argomenti tradizionali del «partito
Rai», espressione riesumata a fini polemici
da Alessandro De Nicola su Repubblica del
15 giugno, sono assai logori: il pluralismo
(genitore della lottizzazione), nato pensan-
do ai partiti ma goffo nella realtà post parti-
ti, tanto più in presenza di una eventuale
vera concorrenza fra i privati; la cultura,
impoverita sì in ogni settore, ma che pro-
prio in tv non richiede soldi pubblici, per-
ché le reti private «specializzate» ne offro-
no a iosa. Per non parlare della program-
mazione di servizio, a partire dalle trasmis-
sioni elettorali regolate dal cittadino presi-
dente Fico con altri 39 accoliti della Com-
missione Parlamentare, che può tranquilla-
mente essere spalmata su tutti i concessio-
nari dell’etere (come osserva, secondo lo
schema delle public utilities, anche il De Ni-
cola di cui sopra).

Cosa resta fuori? Proprio ciò di cui nessu-
no finora ha fatto cenno: il destino della in-
dustria nazionale dell’audiovisivo. Strano
che nessuno ne parli. La «eccezione cultu-
rale» è l’espressione inventata per dire in
faccia agli americani che gli europei non si
rassegnano a fare i semplici distributori del-
la valanga di eccellenti prodotti che viene
d’oltre Atlantico. Non si tratta di un tema
nuovo. Da ottanta anni il sistema radiotele-
visivo della liberale Inghilterra è regolatis-
simo, al punto che oggi lo Stato è sia presen-
te che immanente: presente con due azien-

de (Bbc e Channel Four) e tre canali terre-
stri (sul totale di cinque) oltre che decine di
canali satellitari e una imponente offerta
web; immanente sui canali privati, dei qua-
li regola la struttura e assegna (all’asta) gli
spazi di trasmissione. Qualcosa del genere
fanno francesi, tedeschi e scandinavi. E co-
sì, senza nessun ostracismo ai prodotti ame-
ricani, queste aziende statali finanziate dal-
le tasse, rastrellano molti altri soldi venden-
do prodotti e idee al resto del mondo. E co-
sì assicurano l’esistenza di centinaia di mi-
gliaia di posti di lavoro ad alta qualificazio-
ne professionale; posti di lavoro immuni
dai rischi della globalizzazione, perché
mentre la manifattura è delocalizzabile, la
creatività è legata sia allo «spiritus loci» sia
ai budget delle aziende pubbliche locali.

E ora veniamo al problema: perché nes-
suno in Italia lega le sorti della Rai alla «ec-
cezione culturale»? La risposta purtroppo
è semplice: perché la Rai per la più gran
parte non è pensata e organizzata per com-
battere quella battaglia, a sfondo interna-
zionale, ma è fatta sulla misura di altre più
casalinghe scaramucce. L’editore Rai obbe-
disce e produce, ma solo «per produrre»,
non per vendere sui mercati esteri (e Mon-
talbano è l’eccezione che conferma la rego-
la). Da qui il bivio: o la Rai diventa funziona-
le alla «eccezione culturale» o è meglio
chiuderla mettendoci una pietra sopra. Ov-
viamente la prima ipotesi è molto comples-
sa, non di quelle che piacciono ai «liberali»,
da Grillo a De Nicola. La strada c’è. Si do-
vrebbe cominciare dalla testa, allontanan-

do i partiti e costituendo la governance
dell’indipendenza (basterebbe fare copia
incolla con i sistemi Bbc). Ma poi arrivereb-
be il difficile, dovendo riorientare il corpo
grosso dell’azienda e la relativa destinazio-
ne delle risorse. Partendo dalla separazio-
ne fra canali commerciali e canali finanzia-
ti con risorse pubbliche, regolando il rap-
porto fra questi due ambiti, dimagrendo la
quantità di risorse enorme investita in Tg
figli di un tempo antico e ingrossando in
pari misura il budget della produzione, per
mirare agli standard di qualità pretesi dal
mercato estero. Impresa enorme, certo,
ma non è che liquidare la Rai come fosse la
tv greca sarebbe molto semplice, visto che
dai suoi contributi previdenziali dipendo-
no gli equilibri dei sistemi assistenziali e
pensionistici dell’intero comparto della in-
formazione e dello spettacolo, dagli elettri-
cisti ai giornalisti.

Una impresa enorme anche perché, al di
là delle difficoltà manageriali, fa un
tutt’uno con la rottura dell’annoso Duopo-
lio e implica lo scontro frontale con l’azien-
da-partito che tiene in ostaggio i voti della
destra. Ce n’è a iosa, per chi ha voglia di
menar le mani, per davvero. Per gli altri ci
saranno comunque gli stanchi convegni sul-
la «tv di qualità» contro il solito trash, sugli
«sprechi» sempre orrendi. Mentre i più sofi-
sticati potranno sempre sbandierare a pro
della privatizzazione e altri per contro si
glorieranno di impedirla. Fieri eroi di guer-
re virtuali. Speriamo che non riconquistino
il palco, perché di ridere è passata la voglia.

● L’ACCELERAZIONE A STENTO AFFERRABI-
LE DEL COMPORSI E SCOMPORSI DEGLI IN-

TERESSISOCIALI DARAPPRESENTARE, E COLLO-
CAREINUNASINTESIFUNZIONALEALL’INTERES-
SE GENERALE, HA RESO DA TEMPO difficile il
compito proprio di un «partito» politico: che
«parte» fare e di chi «prendere le parti» nel
gioco della rappresentanza e della sua sintesi
come proposta di governo. «Fare partito» (e
quindi per noi fare Pd) è ovvio che sia una
decisione complicata. Ma possiamo evitarce-
la? Questa è la domanda, a cui dovrà risponde-
re il prossimo congresso del Pd. Ad esempio,
cosa proponiamo per portare nel perimetro
di un diritto fondamentale, il lavoro, e della
dignità del lavoro, chi non riesce ad entrarvi e
chi ne viene escluso? Quali sono le politiche

idonee a creare valore e lavoro incidendo su
corporativismi e rendite sociali ormai insoste-
nibili, offrendo opportunità a chi non ne ha
mai avute, o di nuove a chi le ha perse? Ce la
possiamo cavare con la pericolosa illusione
(più un riflesso liberista, che un’apertura libe-
rale a un welfare equo e generale delle oppor-
tunità) per la sinistra di credere che per crea-
re opportunità agli outsiders, certo così tanti,
bisogna togliere il perimetro minimo di sicu-
rezze sociali e di diritti che stentatamente di-
fendono altrettanti tanti «presunti» insiders?
Quando forse la domanda cui dovremmo ri-
spondere è come portare in quel perimetro
minimo i milioni di outsider, che ne sono fuo-
ri, e come da esso non espellere chi vi soprav-
vive borderline? In scenari economici e socia-
li dove la fluidità di massa dalla prima alla
seconda figura, dagli insiders agli outsiders, è
ordinaria amministrazione quotidiana, per
un partito di sinistra (ma anche di vago «uma-
nesimo» centrista!) forse è il minimo. Possia-
mo evitare di «fare il Pd» su questo, cioè sulle
cose da fare e proporre agli italiani, prima, o
almeno insieme alla discussione sulla leader-
ship?

Questo non è «paura» della leadership, ma
dare un senso, non di mero ceto politico, alla
leadership. C’è una crisi drammatica in atto
della «delega» politica affidata alla rappresen-
tanza. I numeri della disaffezione elettorale
alle amministrative ci dicono questo, e ci dico-
no in aggiunta che anche sui territori c’è me-

no riserva di credibilità della politica di quan-
to ci raccontiamo tra addetti ai lavori. Ed è
illusorio pensare di poterla risolvere con la
risposta «breve» di leadership personali, e
partiti ridotti a cartelli elettorali al seguito di
un consenso individuato sui sondaggi del gior-
no con la logica della trimestrale di cassa, da
incassare a breve, senza una capacità della
politica di saper leggere i «contenuti» sociali
ed economici della crisi in atto, e di darvi ri-
sposte. Senza questa capacità è dubbio che
possa bastare la pur necessaria ridefinizione
degli assetti istituzionali e parlamentari per
ottimizzare in strutture rappresentative coe-
renti l’atomizzazione e la fluidità degli inte-
ressi sociali che chiedono di essere rappresen-
tati oggi e la spinta che ne viene alla sintesi
semplificante della personalizzazione della
politica, quando si sappia leggere dietro que-
sta richiesta di personalizzazione il bisogno
reale che sottende, che non è il «capo», ma ciò
che un «buon» capo farebbe: cioè il governo e
la soluzione dei problemi. Non ci sarà «tecno-
logia» della governabilità, cui adeguare quel-
la che una volta si sarebbe chiamata la forma
partito, che possa eludere il nodo del governo
dei bisogni sociali che chiedono «governo»:
cioè il nodo di scelte, contenuti, orizzonti di
speranza da proporre. Il prezzo che se ne pa-
gherebbe sarebbe lasciare la strada aperta a
populismi demagogici o a tecnocrazie senza
condivisione, dopo essersi illusi di avere il lea-
der adatto ad eludere i problemi.

● MOLTITENTATIVIDIINTERVENIRENELLACRISIDELSISTE-
MAEDUCATIVOMIFANNOVENIREINMENTEILPARADOS-

SODI ZENONE. SE LA TARTARUGA AVESSE AVUTO un sia pur
modesto vantaggio, Achille non sarebbe riuscito a supe-
rarla perché nel tempo che gli sarebbe stato necessario
per raggiungere la posizione occupata dalla tartaruga
all’inizio della corsa quest’ultima avrebbe percorso un
segmento ulteriore. Achille avrebbe dovuto quindi percor-
rere un altro tratto, ma nel frattempo la tartaruga avreb-
be acquisito un nuovo vantaggio. E via seguitando. Eppu-
re, sarebbe bastato abbandonare un’argomentazione
astrattamente rigorosa, e spostarsi sul piano dell’espe-
rienza, per verificare che Achille non avrebbe avuto alcu-
na difficoltà a superare la tartaruga. Anzi, su tale piano, il
problema non si sarebbe neanche posto.

Mutatis mutandis, e sempre che si manifesti un orienta-
mento positivo nei confronti della scuola, ci si trova di
fronte a due modi del tutto diversi di affrontare le difficol-
tà che caratterizzano l’attuale fase di sviluppo dei sistemi
educativi: il primo si limita a dare soluzioni a singoli aspet-
ti del disagio, mentre l’altro tende a superarlo complessi-
vamente, ridisegnando gli intenti, le strategie e le prati-
che dell’educazione. Se ci si soffermasse su ciò che non
soddisfa, si aprirebbe una lista da far impallidire il catalo-
go delle conquiste di Don Giovanni, così puntualmente
aggiornato da Leporello. L’educazione continuerebbe a
percorrere un cammino faticoso, ma soprattutto incerto.
Niente assicura che ciò che sembra risolvere un aspetto
del malfunzionamento della scuola non produca contrad-
dizioni capaci di generare nuovo disagio. Inoltre, né le
cause, né le manifestazioni del disagio resistono invariate
per il tempo necessario a introdurre questa o quella modi-
fica nel funzionamento del sistema. Di fronte ai tanti
aspetti che non soddisfano nella pratica dell’educazione
scolastica ci si dovrebbe prima di tutto chiedere se essi
discendano da uno o più fattori specifici di malfunziona-
mento, o se il disagio che ne deriva non debba essere inte-
so come l’indice di un deterioramento che investe l’insie-
me dei fattori che trovano, o dovrebbero trovare, composi-
zione nel sistema educativo.

Il fatto è che gli interventi che hanno come scopo di
porre rimedio a questa o quella difficoltà che le scuole
incontrano nello svolgere il proprio compito rispondono
a una logica interpretativa attenta ai fenomeni contingen-
ti, ma poco consapevole delle relazioni che collegano fra
loro il gran numero di elementi e determinano condizioni
più o meno favorevoli per l’attività educativa. Si tratta sia
dei diversi aspetti del funzionamento della scuola, sia dei
fattori politici e sociali che in un contesto virtuoso facilita-
no il compito educativo, ma lo condizionano negativamen-
te se il contesto non è tale. Sono elementi che non debbo-
no essere trascurati, così come non possono essere lascia-
te senza risposta le manifestazioni di disagio più evidenti,
quelle che hanno ripercussioni immediate sulle condizio-
ni di esistenza di chi in vario modo è coinvolto nel funzio-
namento della scuola. Occorre però evitare che la ricerca
di soluzioni settoriali faccia perdere di vista l’insieme del-
le interazioni dalle quali deriva l’orientamento complessi-
vo dell’educazione. In altre parole, Achille non potrà supe-
rare la tartaruga fino a quando al cattivo infinito (ovvero,
in termini hegeliani, all’enumerazione delle cause di disa-
gio) non si sarà sostituita un’interpretazione unitaria.
Quello che occorre superare è un certo determinismo nel-
lo stabilire il nesso tra l’individuazione del disagio e gli
effetti che questo o quel provvedimento è in grado di con-
seguire. Può anche darsi che a breve termine si osservino
gli effetti desiderati, ma nulla assicura che si tratti di effet-
ti che permangano per un tempo abbastanza lungo da
consentire di sviluppare progetti educativi di qualche con-
sistenza.

Non si deve dimenticare che le grandi trasformazioni
che hanno interessato la storia dell’educazione e che han-
no mutato gli atteggiamenti e il profilo culturale delle po-
polazioni sono avvenuti in condizioni lontanissime da
quelle che sarebbero state desiderabili. Quel che era chia-
ro, e generalmente condiviso, era l’intento che si voleva
perseguire. Fruire di educazione formale era desiderabile
non tanto per i benefici che se ne sarebbero tratti nell’im-
mediato, ma soprattutto per quelli che si sarebbero potuti
attendere nel corso della vita. La forza dei cambiamenti
educativi era quella necessaria a dare attuazione ai dise-
gni utopistici (da Moro a Bacone) o politici (da Rousseau a
Marx) tesi a migliorare, attraverso la conoscenza, le condi-
zioni di vita. C’è speranza per la scuola se si ridefinisce
l’intento dell’educazione formale e se tale intento sarà ge-
neralmente condiviso. Il funzionamento del sistema edu-
cativo, prima ancora di essere un problema tecnico, è una
questione di coerenza dei comportamenti collettivi. Non
basta preoccuparsi per l’immediato, perché ancora più
importante è assicurare a bambini e ragazzi la capacità di
capire le trasformazioni che interverranno nella società,
nella conoscenza, nelle attività produttive. Ma, per defini-
re un progetto di trasformazione della scuola, c’è bisogno
di coinvolgere tutti i soggetti interessati, promuovendo
un grande dibattito nazionale.

Maramotti
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L’analisi

Lo Ior ha un futuro?
I nodi da sciogliere

Angelo
DeMattia

● GLI INTERVENTI DI PAPA FRANCESCO SUI
TEMI DELL’ECONOMIA E DELLA FINANZA,

CHESIRIALLACCIANOALLATRADIZIONALEDOT-
TRINASOCIALE DELLACHIESA, ma la sviluppa-
no alla luce di una lettura profonda del mes-
saggio evangelico assai coinvolgente, e le
osservazioni conosciute «de relato» che il
Pontefice avrebbe fatto sull’Istituto per le
opere di religione insieme con quelle appre-
se direttamente, quale la ormai celebre fra-
se riferita a San Pietro «che non aveva un
conto in banca», stanno alimentando, nelle
cronache, la formulazione di ipotesi dedut-
tive sul futuro dello Ior presieduto dal tede-
sco Ernst Von Freyberg, che vanno
dall’estremo della sua soppressione alla più
probabile riforma della struttura e delle
funzioni.

Quel che comunque appare certo è che
l’Istituto, che nel 2012 ha amministrato ri-
sorse per circa 7 miliardi e ha 19 mila «clien-
ti», non sarà comunque sottratto a una rivi-
sitazione nelle forme e nell’intensità che il
Papa alla fine deciderà dopo avere ascolta-
to il parere degli otto cardinali - che sareb-
bero per di più coadiuvati da un esponente
della McKinsey tedesca - da lui nominati
per consigliarlo, tra l’altro, nella revisione
della Curia romana. Insomma, dalle scelte
che il Pontefice compirà al riguardo si po-
trà inferire, più di quanto finora sia stato
possibile dalle sue pur precise osservazioni
rese in pubblico, il rapporto che egli vede
tra la Chiesa e la finanza, tra il Vaticano e
gli altri Stati nonché gli organismi interna-
zionali nel campo dei controlli delle attività
economiche e finanziarie e, in specie,
nell’azione di contrasto degli illeciti, in spe-
cie del riciclaggio e dei connessi e spesso
presupposti reati di evasione e corruzione.

In definitiva, si potrà conoscere come è vi-
sta la relazione concreta, nel cuore della cri-
stianità, tra l’uomo e il denaro, tra la perso-
na e l’economia. Secondo alcuni osservato-
ri già fra qualche settimana si potrebbero
conoscere le determinazioni del Papa.

Le vicende che hanno interessato lo Ior
prima dell’ascesa al soglio pontificio di
Francesco non sono state esaltanti, anche
se su di esse si sono poi sviluppati commen-
ti all’insegna della dietrologia spinta e
dell’enfatizzazione massima. Ma vi sono sta-
te inottemperanze eclatanti, come quella
che portò alla chiusura dei Bancomat instal-
lati nel Vaticano con evidenti conseguenze
dannose, per la carenza di una adeguata
normativa antiriciclaggio. Per non ricorda-
re gli eventi del lontano passato e gli intrec-
ci con il caso Ambrosiano che però furono
la ragione di una riforma allora necessaria
dell’Istituto che progressivamente dismise
la configurazione di una vera e propria ban-
ca, mentre in precedenza aveva rivestito lo
specialissimo ruolo, fonte di corposi interes-
si nel mondo economico, di banca italiana
per l’operatività in lire e di banca estera per
quella in valuta: il tutto in un regime, in Ita-
lia e in Europa, di rigida regolamentazione
e controllo dei movimenti di capitali. A pro-
posito di decisioni che in alcuni hanno evo-
cato il fatto compiuto, proprio la scelta
dell’attuale Presidente dell’Istituto, dopo
una lunga e ponderosa valutazione compa-
rativa assistita da una società di consulen-
za, è stata compiuta nel periodo in cui era-
no state annunciate le dimissioni di Bene-
detto XVI anche se non ancora messe in at-
to. In precedenza si era avuta la destituzio-
ne all’unanimità dell’allora presidente, Et-
tore Gotti-Tedeschi, che qualcuno con una
fervida fantasia, ha presentato quasi come
una vittima sacrificale.

Chi oggi ritiene che lo Ior non possa esse-
re soppresso muove dal presupposto della
necessità della preservazione dell’autono-
mia e indipendenza finanziaria della Chie-
sa, che potrebbe essere invece vulnerata
dall’affidamento a istituti di credito insedia-
ti fuori dallo Stato del Vaticano delle funzio-
ni ora svolte dallo Ior medesimo. E in effetti
l’organizzazione e le opere globali della
Chiesa hanno certamente bisogno anche di
risorse finanziarie. Il punto di discrimine
sta, tuttavia, nel non trasformare l’operati-
vità andando oltre il soddisfacimento di que-
sta pur ineludibile esigenza. Oggi lo Ior è

considerato una istituzione non bancaria
della Chiesa. Se si converrà su tale configu-
razione che dovrà vedere una stretta corri-
spondenza tra «nomen» e «factum» - allora
occorrerà eliminare qualsiasi profilo che an-
che lontanamente possa evocare compiti ti-
pici di una banca o di un intermediario fi-
nanziario non bancario e, dunque, non so-
lo, come è naturale, la profittabilità. E se
per conseguire un tale risultato occorresse
stabilire rapporti convenzionali con ban-
che, nell’assoluta trasparenza e correttez-
za, poco male se ciò comporterà un onere
finanziario che non sarà mai tale da incide-
re sullo status di indipendenza di cui si è
detto.

Meglio ancora se nel riesame in atto si
decidesse di rivedere e riorganizzare il com-
plesso delle attività economiche e finanzia-
rie della Curia per farle obbedire a una logi-
ca unitaria che si caratterizzi per trasparen-
za, visibilità, controllabilità, accountability,
ma anche per una conduzione unitaria e in-
tegrata. Nell’ipotesi in cui permanga, rifor-
mato, un Istituto nettamente ricondotto al
significato proprio della preposizione alle
opere di religione, andranno rafforzati i
controlli da parte dell’Aif, l’Autorità di in-
formazione finanziaria presieduta allo sviz-
zero Renè Bruelhart, già efficacemente in-
camminata sulla strada del completamento
delle misure e dei presidi per ottemperare
alla normativa europea e internazionale in
materia di antiriciclaggio. Da questo ver-
sante, prima giungeranno segnali di piena
regolarizzazione, meglio sarà, innanzitut-
to, per l’immagine delle strutture economi-
che del Vaticano a livello mondiale, dopo
quella che è stata data negativamente. In
ogni caso, in questo campo e, più in genera-
le in quello bancario, a prescindere dall’esi-
stenza o no di un intermediario vaticano,
sarà opportuno dotarsi di elementi di una
legislazione bancaria anche per l’operativi-
tà che dovesse verificarsi, se lo si riterrà, di
intermediari bancari all’interno di quello
Stato.

Se la strada della riforma incontrerà osta-
coli, non potrà allora restare altro che la
scelta della revisione «ab imis», con la sop-
pressione dell’Istituto. Ma qui se ne è parla-
to dal lato tecnico. La grande saggezza del
Papa, la sua profonda sintonia con i miglio-
ri sentimenti dell’uomo, il suo spirito evan-
gelico faranno sì che la scelta che compirà
sarà la migliore per il futuro della Chiesa.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Gli schiaffi alla scuola
L’articolo di Mila Spicola «Un professore e
un Paese preso a schiaffi» merita un’attenta
riflessione. Molte questioni, gravi e che si
trascinano da tanto, troppo tempo,
vengono evidenziate con lucidità e
competenza. Questioni relative alla qualità
di una professione complessa e impegnativa
come quella dell’insegnante. Il nostro è un
mestiere che aiuta gli studenti a «costruire»
la loro personalità. E per far questo è

necessario che il docente sia non solo
preparato sulla materia che insegna ma che
gli si dia la possibilità di raggiungere nella
maniera più qualificante e professionale
possibile quegli obiettivi. E al primo posto
metto il recupero della dignità. Una dignità
che ora non viene riconosciuta, che è
quotidianamente calpestata, avvilita anche
per responsabilità di scelte sciagurate come
quelle attuate in anni recenti da una
ministra incompetente e sgarbata. Noi ci

indigniamo, giustamente, quando sentiamo
di un docente preso a schiaffi da un
genitore perché aveva «osato» bocciare suo
figlio. Ma dovremmo indignarci ancora di
più per gli schiaffi che prendiamo
quotidianamente da uno Stato che ancora
non trova il modo di affrontare seriamente
e adeguatamente una questione
fondamentale come quella dell’istruzione e,
più in generale, della cultura.
WalterPazzaia

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SEGUEDALLAPRIMA
Tra grattacieli e consumi di lusso. Sono una parte dell'
Italia moderna, una parte non minuscola dell'eserci-
to dei precari. Sono 260 mila secondo i calcoli di una
ricerca organizzata dall'Associazione Bruno Trentin
in collaborazione con «Save the children».

Ecco come si racconta uno di loro: «Facevo il pesci-
vendolo, dalle 4 e mezza di mattina fino alle 3 tutto il
tempo a portare il ghiaccio senza guanti, gli chiedevo
se aveva i guanti e mi diceva: ti devi abituare, sei giova-
ne. Avevo sempre il raffreddore. Alla fine mi ha dato
60 euro». Un altro: «Io avevo le vertigini e mi faceva-
no salire su un’impalcatura di 20-25 metri. Il primo
giorno stavo svenendo. E poi m’aggio abituato». Un
terzo: «Avevo sempre la febbre quando lavoravo. La-
voravo la notte dalle 11 fino alle 11, 12 del giorno dopo,
vendevo le pezze, stavo tutta la giornata sveglio per-
ché non riuscivo a dormire a casa mia che tutti stava-
no svegli, non mangiavo bene. A fine mese mi davano
300 euro».

Molti di loro sono bambini immigrati. Uno viene
dall’Egitto, ha 13 anni e la sua giornata è così descrit-
ta: «La mattina alle 5 apre la frutteria presso la quale
lavora ed emette un primo scontrino di 0,01 euro che
serve per dimostrare al suo datore di lavoro che effet-
tivamente all’alba ha alzato la serranda del negozio e
ha iniziato a lavorare. La maggior parte del tempo la
passa nel retrobottega a pulire le verdure e la frutta;
poi svuota e riempie le cassette; quando occorre ser-
ve i clienti e porta la spesa a casa di alcuni. Fino alle

20 la frutteria è aperta, poi si
chiude al pubblico, ma fino
alle 23 il ragazzo riordina il
negozio. Fa questo per 7 gior-
ni su 7, per un guadagno set-
timanale di 200 euro».

Sono esperienze di lavo-
ro, spiega la ricerca, dove
nemmeno si impara un me-
stiere e si allontanano i mino-
ri dalla scuola. Il lavoro non
diventa così certo «maestro
di vita». Tra le domande po-
ste agli intervistati una reci-

tava «Esiste un lavoro buono?». Pochi affermano che
un lavoro buono «è quello col contratto» o, comun-
que, «un lavoro che ti insegna qualcosa, che ti dà una
giusta paga e una sicurezza per il futuro, e che magari
ti lascia pure del tempo libero».

Quali sono i lavori per i quali sono ingaggiati questi
bambini che sembrano usciti da un romanzo di Dic-
kens? Non sono molto diversi dai lavori destinati agli
adulti. Il 18,7% fa il barista, il cameriere, l’aiuto cuoco;
il 14,7% il commesso o l’aiuto generico in negozio o
come ambulante; il 13,6% lavora in campagna. La ri-
cerca testimonia come la crisi economico sociale in
atto incentivi lo sfruttamento infantile. Dalle intervi-
ste emerge che le occupazioni dei minori «sono dive-
nute prassi consuete anche in contesti non toccati dal-
la povertà estrema Al contempo, però, è la stessa crisi
economica che impedisce ai minori di entrare nel
mercato del lavoro, relegandoli in alcuni contesti in
una sorta di marginalità sospesa: trascorrono il loro
tempo per la strada, ma sembrano invisibili agli occhi
delle istituzioni».

Questa importante ricerca dal titolo emblematico
Gameover potrebbe (dovrebbe) contribuire a far chiu-
dere davvero questi giochi criminali, ammettendo
che si possano chiamare giochi. Merito della associa-
zione internazionale «Save the children» e merito
dell’associazione Bruno Trentin. Quest'ultima, oggi
presieduta da Fulvio Fammoni, non poteva battezza-
re meglio la prima uscita come organismo che rag-
gruppa tutte le associazioni e gli istituti che la Cgil ha
nel corso degli anni promosso nel campo della ricerca
e della formazione. Un obiettivo caro, appunto, a Bru-
no Trentin. Un eredità inserita, come ha ricordato
Susanna Camusso nella lotta per fare dell’istruzione
«la prima straordinaria riforma di cui ha bisogno il
nostro Paese». Cominciando a riportare i bambini nel-
le scuole, combattendo «l’idea che studiare è inutile».
Una battaglia di civiltà che dovrebbe trovare rapidi
ascolti e non essere raccolta solo da commoventi cro-
nache.

http://ugolini.blogspot.com

COMUNITÀ

La tiratura del 16 giugno 2013
è stata di 71.749 copie

Si parlava a Porta a Porta delle frasi
«rivoluzionarie» pronunciate dal Papa:
«San Pietro non aveva il conto in banca» e
il buon Messori se n’è uscito con questo
commento: «Però Gesù e la sua comitiva
avevano un tesoriere... dice Luca che Gesù
era seguito da ricche donne che
sovvenivano ai suoi bisogni... le sue
sponsor. S. Pietro non aveva il conto in
banca ma attingeva anche lui alla cassa
comune».
RENATO PIERRI

«Non vorrei, ha aggiunto Messori poco più
tardi, che si scivolasse nella demagogia».
Rimproverando il Papa che si era spinto
un po’ troppo in là con i suoi discorsi sulla
moralità. Pubblica, privata ed ecclesiale.
Perché è sempre così che accade, c’è
sempre qualcuno che si preoccupa e si
offende quando apertamente un uomo
importante si permette di dire che il male

del mondo è soprattutto quello legato
all’uso improprio del denaro. All’accumulo
in poche mani di ricchezze che potrebbero
sfamare gli affamati, dare un tetto a chi
non ce l’ha e mi veniva di pensarci mentre,
uscendo dall’ospedale di S. Spirito, a due
passi dal Vaticano, mi sono trovato di
fronte ad un uomo rannicchiato sui cartoni
senza che nessuno, dall’ospedale stesso o
dalla Chiesa, si preoccupasse di lui. Con la
macchina, subito dopo, mi sono trovato
davanti lo splendore della facciata di S.
Pietro in un tramonto rosa come accade di
vedere solo a Roma e ho pensato quanto è
vero quello che Francesco sta cominciando
a dire da quando è stato eletto ed ha scelto
quel nome e quanta distanza c’è, tuttavia,
fra la bellezza dura delle pietre e la
sofferenza molle dell’uomo che sta male.
Una distanza incolmabile, forse, e di cui è
dolce pensare che un Papa si preoccupi.
Anche se Messori non è d’accordo.

Dialoghi

La «demagogia»
di Papa Francesco

Atipiciachi?

I bambini precari
nell’Italia moderna

Bruno
Ugolini

CaraUnità

. . .

I piccoli schiavi
sono 260 mila
secondo
l’Associazione
Bruno Trentin
e «Save the
children»
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PERCHÉUNGOLÈ«UNTAPPETOMUSICALE».UNOSTA-
DIO UN’ISOLA, UN CERCHIO, «UNA CIRCOLARITÁ COM-
PIUTA».PERCHÉ«OLISMOMETAFISICO»NONÈUNCON-
CETTO COMPLICATO MA PUÒ ESSERE LA RICETTA PER
FAR FUNZIONARE REALTÀ COMPLESSE, UNA SQUA-
DRA DI CALCIO COME UN GRUPPO SOCIALE. PERSINO
UNGOVERNO.Certo, siccome è il primato del tutto
sulle parti, quello che serve e fa la differenza è il
mister giusto, l’allenatore, il premier. È poi per-
chè per capire come cavolo abbia fatto Mou-
rinho a fare il triplete (in una sola stagione,
2009-2010, scudetto, Champions e Coppa Italia)
servono Kant, Hegel, Arendt e Canetti.

La bellezza salverá la mondo, diceva Dostoe-
vskij. Aggiorniamo la citazione: la filosofia salve-
rà il mondo. A cominciare dal calcio. Perchè in
ogni fase di crisi profonda quello che serve è
l’analisi che sa ricomporre il tutto e ritrovare un
filo di narrazione. Succede così che un filosofo
come Elio Matassi, tifoso consapevole e analitica-
mente convinto prima dell’Inter e poi di Mou-
rinho, produca un saggio che parte dal calcio per
arrivare a noi. S’intitola Pensare il calcio (edizioni
Il Ramo), sono cento piccole pagine che si leggo-
no d’un fiato, divertenti, leggere eppure comples-
se, con più livelli di lettura per cui ogni riga e
ogni capitolo invita ad altre riflessioni, approfon-
dimenti, suggestioni. Per dire: «La società nel
suo complesso e, dunque, anche il calcio, hanno
bisogno della stessa cura, non autoreferenziale
come quella semplicemente economica, ma in
primo luogo etica e culturale e dunque filosofica.
Marginalizzare il ruolo della filosofia è un’opera-
zione intellettuale che, ad intermittenza, viene
riproposta ma è destinata all’insuccesso almeno
per tutti coloro che auspicano un mondo miglio-
re e soprattutto più giusto anche nel calcio».

Certo, all’origine del tutto c’è Josè Mourinho,
l’allenatore portoghese che, scrive Matassi,
«non è una forzatura né un paradosso conside-
rarlo dal punto di vista filosofico perchè si è sem-
pre ispirato esplicitamente nei suoi sistemi di al-
lenamento come nelle sue scelte tattiche alla filo-
sofia della vita del primo Novecento (Simmel e
Bergson) per esaltare il ruolo delle motivazioni
su quello delle competenze individuali e colletta-
nee di una squadra di calcio». Si scopre, non a
caso, che la moglie dell’allenatore è docente di
filosofia e psicologia. E si arriva alla rilettura in
chiave quasi magica di un gesto che ha segnato
la storia del calcio degli ultimi anni, quando Mou-
rinho fu deferito e squalificato perché rivolto
all’arbitro aveva alzato mani e polsi intrecciati

simulando manette virtuali. Un gesto di cui, se-
condo Matassi, non fu compresa la «bellezza
estetica» che voleva dire «arrestatemi pure tanto
riuscirò ancora una volta a liberarmi», una cita-
zione della psicoanalisi di Adam Smith circa le
arti della fuga. È che invece fu banalizzato in un
gesto di offesa verso gli arbitri.

In una girandola di citazioni e contaminazio-
ni, speculando sul pensiero da Aristotele a Kant,
da Hegel ad Hanna Arendt, da Adorno a Bloch,
si scopre che un gol è un «tappeto musicale» in
quanto momento unico e irripetibile di pura fan-
tasia e creatività. E che il calcio, in quanto gioca-
to in uno stadio che isola dal resto del mondo
non solo uno spazio ma anche gli uomini e le
donne che vi prendono posto, «è una trasgressio-
ne che viola l’ordine di tempo e spazio». Viene in
mente, sugli stessi presupposti (Elias Canetti
Massa e potere), che anche l’emiciclo del Parla-
mento, in quanto spazio circolare rivolto su se
stesso e che offre le spalle al resto del mondo, sia
una trasgressione di spazio e tempo. Un luogo
fin troppo autoreferenziale. Si arriva così al mo-
mento del saggio che forse appassiona di più il
lettore semplice, non tifoso. Ed è quando Matas-
si mette insieme democrazia, economia, etica e
calcio perchè «esiste un rapporto strettissimo
tra la grave crisi contemporanea non soltanto
economica e quella che sta distruggendo il cal-
cio». E parlando di calcio il tifoso Matassi lascia
il posto al filosofo morale (l’autore è ordinario di
filosofia morale ed è stato direttore del Diparti-
mento di Filosofia di Roma Tre) e, anche, osser-
vatore politico. Le citazioni adesso sono Tito Boe-
ri, Massimo Salvadori, Michele Ciliberto ed eco-
nomisti bocconiani come Massimo Amato e Lu-
ca Fantacci. È così come il calcio muore di soli
tecnici, ugualmente accade in democrazia. E in
politica. Quindi la «crisi ormai irreversibile delle
democrazie europee» è colpa «dell’economia glo-
balizzata dove a dominare senza alcun controllo
sono le nuove elites economiche tecnocratiche
che si sovrappongono alle democrazie parlamen-
tari». La democrazia rappresentativa e parteci-
pata rischia di trasformarsi in dispotica e autori-
taria in mano a tecnici e tecnocrati. E la scom-
messa oggi diventa quella di salvare il mercato
dal capitalismo finanziario che ha scambiato la
moneta da bene comune a merce di scambio.

Così, se l’economista Tito Boeri ha scritto un
saggio Parleròsolodicalcioper teorizzare, in quan-
to economista, che l’unica salvezza del gioco più
bello del modo è «esclusivamente un governo tec-
nico», il filosofo Matassi arriva alla conclusione
opposta: solo la filosofia salverà il mondo, la poli-
tica e il calcio.

SOCIETÀ

Kant
nelpallone
Ovverocomela filosofia
puòsalvare il calcio...
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Da oggi a Fiano Romano
«Lo schermo è donna»

QUANDO SI PENSA ALLA NORMALE DI PISA SI HA
QUASIUNSENSODIIMBARAZZO,OADDIRITTURADI
SOGGEZIONE, DI FRONTE ALLO SPESSORE (CHE IN-
CLUDEOVVIAMENTEPRESTIGIOESAPIENZA)DELLA
SCUOLASUPERIORE(CONDUESMAIUSCOLE).Fon-
data per decreto napoleonico, questa universi-
tà «d’élite a base ugualitaria», ha formato intel-
lettuali, studiosi e politici illustri come Giovan-
ni Gentile, Gioacchino Volpe, Carlo Ginzburg,
Vito Volterra, Giulio Bollati, Tiziano Terzani,
Carlo Azelio Ciampi e i Nobel Enrico Fermi,
Carlo Rubbia e Giosuè Carducci. Un’intensa at-
tività editoriale, connessa alla ricerca e alla di-
dattica, ha caratterizzato la vita della Scuola
fin dalla fondazione, un intreccio sinergico vin-
cente e una capacità di trasformarsi con il cam-
biare della cultura, della società e della didatti-
ca, che ha permesso alle pubblicazioni della
Normale di brillare per qualità e livello in mol-
te fasi storiche della Scuola, ad esempio negli
anni della direzione di Giovanni Gentile, duran-
te i quali vengono stampati libri di giovani allie-
vi destinati poi a imporsi nel mondo letterario.
Di trasformazione in trasformazione, sempre
al passo con i tempi, nascono nel 2003 le Edi-
zioni della Normale: collane rivedute e corret-
te, veste grafica nuova, sguardo aperto all'este-
ro e una nuova missione, aprire le pubblicazio-
ni anche a personalità provenienti da altri am-
bienti e affiancando all’editoria cartacea varie
sperimentazioni tra cui forme di editoria onli-
ne con l’ambizione di trasformarle in uno dei
nuclei centrali della loro attività.

Ora, nel decimo compleanno delle Edizioni
della Normale e con oltre 200 titoli all’attivo,
la casa editrice della Scuola Normale Superio-
re inaugura con «Variazioni», una nuova colla-
na che intende rivolgersi a un pubblico vasto di
lettori, con qualche curiosità nei confronti del-
la filosofia e del pensiero.

«Variazioni» propone sia dei piccoli classici,
mai tradotti in italiano o attualmente fuori dal-
la circolazione libraria, sia contributi nuovi,
opere in primo luogo di una giovane generazio-
ne di studiosi. Nel fare questo - da qui il titolo
della collana - vogliono proporre lavori che ap-
partengono a differenti generi letterari: dal
saggio di tipo classico all’intervista, da testi di
carattere teatrale a recensioni che, per la loro
importanza e la loro ampiezza, si configurano,
a loro volta, come veri e propri contributi scien-
tifici. Intrecciando questi due livelli - la varietà
degli argomenti e la varietà dei generi in cui
essi si iscrivono - le Edizioni vogliono presenta-
re un modello di editoria tanto originale quan-
to al passo del nuovo pubblico di lettori, soprat-
tutto i giovani, che si sta costituendo in questi
ultimi anni. Sono già sei i titoli. Tra questi, se-
gnaliamo Eugenio Garin, Leon Battista Alberti,
che raduna gli scritti della fase finale della ri-
flessione di Garin su Alberti introdotti da Mi-
chele Ciliberto; Charles-Augustin Sainte-Beu-
ve, RitrattodiTocquevillea cura di Giulia Oskian,
libro tradotto per la prima volta in Italia; Mario
Moretti, Processodi GiordanoBruno, con una no-
ta di Michele Ciliberto, testo pubblicato per la
prima volta nel 1969 che, in forma drammatur-
gica, propone gli atti del processo a Giordano
Bruno.

La produzione editoriale della Scuola è arti-
colata in quattordici collane. Il catalogo storico
è tuttavia molto più ricco ed include oltre 250
titoli, molti dei quali riferibili a serie che negli
anni hanno esaurito il proprio percorso edito-
riale. Riallacciandosi a un’antica storia le Edi-
zioni della Normale si sono ormai affermate
come uno dei principali centri di editoria acca-
demica sia in Italia che nel mondo. Tra i fiori
all'occhiello, i carteggi storici depositati presso
la Scuola offrono una preziosa testimonianza
della storia della cultura, delle istituzioni uni-
versitarie, della vita politica e, in genere, della
società italiana. Di alcuni fra essi la Normale
ha avviato da tempo l’edizione, corredata di in-
troduzione, note e indici: Carteggio D’Ancona,
che ripercorre la storia della cultura e della so-
cietà italiana del secondo Ottocento, riflessa
nel rapporto epistolare di tanti corrispondenti,
tra cui Carducci, Croce, Novati e Vitelli; i Car-
teggi di Luigi Russo, le Lettere di Sidney Sonni-
no ad Emilia Peruzzi (1872-1878) e i Carteggi di
Sebastiano Timpanaro e Alessandro D’Ovidio.

MARIAGRAZIA GREGORI
TORINO

«Discorsogiallo»
è ilnuovospettacolo
delgruppoFanny&
Alexanderche indaga
suglieffettideimedia

Al via la rassegna di
cinema che premia il

talento femminile: proiezioni e
incontri con attori e registi, tra
cui Alba Rohrwacher, Sabrina
Ferilli, Margherita Buy, Marco
Bellocchio e tanti altri.

CULTURE

LaScuola
vanelmondo
Una nuova collana arricchisce
leEdizionidellaNormale

STEFANIASCATENI
sscateni@unita.it

MA LA TV È UNA BUONA O UNA CATTIVA
MAESTRA?GIUNTIALLA SECONDA TAPPA
DELL’INDAGINE SUL RAPPORTO FRA INDI-
VIDUOEILMONDOCHELOCIRCONDAde-
dicata alle forme del discorso pubbli-
co, il gruppo ravennate Fanny &
Alexander, dopo la politica di Discorso
grigio affronta Discorsogiallo, che guar-
da al tema della formazione in una so-
cietà sempre più dipendente dai mo-
delli televisivi. In scena c’è sempre un
unico personaggio della molte facce.
Là era Marco Cavalcoli che presenta-
va con durezza la deriva berlusconia-
na del Paese, qui è Chiara Lagani, pro-
tagonista ironica, spumeggiante e cru-
dele di un viaggio in cui, scegliendo
alcuni momenti chiave della manipo-
lazione operata dalla tv sui modelli
comportamentali, ne stigmatizza la
rovinosa fascinazione globale da reali-
ty.

Dentro una scena scura un rifletto-
re illumina solo il banco dove sta sedu-
ta una ragazzina in grembiule nero,
colletto bianco, fiocco giallo, capelli
biondi pettinati con i codini, che ci
guarda silenziosa. È un tuffo nel pas-
sato che si mette in cammino per tra-
sformarsi nel nostro presente, scandi-
to da programmi tv attraverso i quali
mostrare come il piccolo schermo ab-
bia influenzato il nostro modo di senti-
re. Con il suo telecomando la ragazzi-
na è deus ex machina di se stessa, allie-
va, maestra, conduttore. È lei che, mu-
tando a vista modo di fare, abiti e scar-
pe, si butta a capofitto nel tempo assu-
mendo diverse identità. Eccola tra-
sformarsi con un colletto ampio e cra-
vatta nera, con input metallici dati al-
la voce, nel celebre maestro Manzi di
Non è mai troppo tardi, programma an-
ni Sessanta pensato per sconfiggere
l’analfabetismo nazionale («se voglia-
mo vincere la schiavitù e l’ignoranza

si deve studiare») con gruppi di ascol-
to nei bar, nelle parrocchie e perfino
nelle carceri. Basta poco, però, alla fu-
nambolica Chiara Lagani, per mutare
pelle e precipitarci - fra gridolini, mos-
sette da Jessica Rabbit, fiocco rosso
come le sue labbra -, nell’universo di
Piccoli fans, un luogo da piccoli mostri
crescono, condotto negli anni Ottan-
ta da Sandra Milo con il suo microfo-
no in mano a fare domande ai ragazzi-
ni il cui contraltare sono le riflessioni
di un bambino intervistato dal regista
Silvano Agosti in un suo documenta-
rio sull’amore. Ecco allora l’attrice
trasformarsi nella bambina/ bambino
che, masticando una chewing gum,
con un modo di parlare tutto suo, dice
terribili verità sui mondi contrapposti
grandi/ bambini e contro la guerra in
nome di «una vita magica» dove stu-
diare non è proprio il massimo, però.

Il nostro Virgilio in gonnella si sca-
tena in un’elementare danza compor-
tamentale, una specie di abbecedario
corporale di gesti animali, maschili e
femminili diventando, quasi a vista,
Maria de Filippi: dai piccoli fans al ta-
lent show e alla cosiddetta «legge del
semaforo». Lagani ne ricrea i gesti,
ne suggerisce la tipica voce, l’attitudi-
ne al comando. Ed ecco che in questo
mondo, dove per riuscire devi sempre
fregare qualcun altro, l’aggettivo gial-
lo del titolo rivela il suo senso: come
per un semaforo, giallo è l’attesa, il
limbo dove non sei né carne né pesce,
dove tutto o niente è possibile fra di-
sperazione e disincanto.

Folgorante è il dialogo impossibile
fra due Marie, la signora dei talent e
quella ritratta sulle mille lire, la signo-
ra dell’educazione, Maria Montessori
che conclude questo spettacolo spiaz-
zante e affascinante messo in scena
con intelligenza da Luigi De Angelis.
Sentiamo la sua voce lontana raccon-
tare le sue peregrinazioni in India do-
po la rottura con il fascismo mentre
Chiara Lagani si trasforma nel suo
fantoccio indossando l’enorme testa
di gomma che rappresenta il viso del-
la pedagogista. Un inquietante pupaz-
zo, ma anche un totem dietro il quale
appare il volto di una bambina-donna
dallo sguardo vuoto. Poi buio, resta so-
lo la sua risata. E l’attesa per le altre
puntate.

ChiaraLagani in«DiscorsoGiallo» FOTO DI

ENRICO FEDRIGOLI

«Variazioni» intendeaprire
adunpubblicopiùvasto
di lettoriconpiccoliclassici
inediti in Italiaeoperediuna
nuovagenerazionedistudiosi

Bambina inviaggio
al terminedellanotte tv
traDeFilippiereality
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LA MAESTRA È UN CAPITANO! UN PRESIDIO, UN AVAM-
POSTO, UNA SENTINELLA, UNA FONTANA: È «LA MAE-
STRA»!COSÌILPREMIOANDERSEN2012,Antonio Fer-
rara, racconta una moderna, esilarante quanto
tenera, «maestrina dalla penna rossa» alle prese
non più con il deamicisiano Enrico Bottini, allie-
vo di una scuola municipale d'Italia, bensì con
venticinque diavoli di quinta elementare; diavoli
con le corna, la coda e il forcone. Una maestra,
una come tante designate a educare legioni di
scanzonati, distratti e ribelli ragazzini avvalendo-
si di tabelline storia e scienze e congiuntivo da
spiegare; musica, disegno, canto, teatro, pasta di
sale, creta, pongo, collage, poesia, mosaico, car-
tapesta da praticare nonché tante tante storie da
raccontare.

Impreziosito da straordinarie, ironiche, illu-
strazioni di Anna Laura Cantone che con tratto
inconfondibile anima LaMaestra dall’esorbitante
naso e dalle rosse labbra (grande fiuto… grande
voce…), questo piccolo, prezioso, libro, un vero e
proprio quaderno vintage, a righe di 5° elementa-
re, edito per la collana «I quaderni della scuola»
da Coccole e Caccole (La maestra è un capitano,
pagg. 51, Euro 11.90, anche in versione App. La
copertina si trasforma in poster) nel narrare una
storia di ordinaria amministrazione - proprio gra-
zie alla funzione «trasfigurante» della letteratu-
ra - fa sì che quest'esperienza unica possa essere
poi riconosciuta dai lettori, grandi e piccini, co-
me un’esperienza condivisibile, un’esperienza di
tutti. Ogni giorno in classe c’è una Martina che
tira i capelli a una Greta, un Marco che infila la
matita nell’orecchio di Lorenzo; un’ Alice che be-
ve l’acqua dal vaso dei tulipani o un Alessio che
spalma di vinavil Alessandro.

Con loro c’è LaMaestra, che è pure una donna,
una mamma acrobata dalle meravigliose borse
sotto gli occhi, una trottola che gira fra tintoria

calzolaio scuola di danza antibiotico minestrine
takidol e polli arrosto e patatine fritte e qualche
mentina buttata giù di corsa per prendere fiato e
recuperare voce.

Un mestiere difficile il suo, il loro, quello delle
maestre, che dai tempi di Cuore a oggi hanno tira-
to su una nazione con stipendi da fame. Un me-
stiere o forse un’arte complicata dai Ministri che
«si mettono di traverso», dai continui tagli alle
già irrisorie risorse pubbliche, dai genitori con-
temporanei che nutriti da troppa «psicologia da
banco» si sono trasformati quasi all’unisono in
agguerriti e irriducibili avvocati difensori di
schiere di angioletti che se sbraitano cercano so-
lo «attenzione» e che se mordono «una chiappa
del compagno di banco mentre raccoglieva la ma-
tita è solo perché era quasi mezzogiorno e lui
aveva fame!»

Eppure La Maestra non demorde, non molla.
Non può abbandonare la barca. Non lo hanno
fatto La maestrina degli operai o la maestra Va-
retti o il maestro Garallo; non lo hanno fatto quel-
le ammorbate da miseria, infelicità e ingiustizie
del destino narrate dalla Serao. Non lo hanno fat-
to allora quando l’obbligo scolastico veniva per-
cepito in concorrenza con il lavoro che bambini e
bambine già svolgevano nei campi o fra rammen-
di e rattoppi. Non lo hanno fatto quando, spez-
zando continue lance a favore della convivenza e
dell’uguaglianza (indipendentemente dalla clas-
se sociale di appartenenza), si sono guadagnati
l’appellativo di primo esempio di proletariato in-
tellettuale, di grandi agitatori ai quali i poteri for-
ti di un’Italia nascente segnavano nettamente i
contorni col detto: «il maestro non sappia troppo
affinché il popolo non sappia troppo».

Intrepidi cuori, indimenticabili eroine, ribalta-
tori di pregiudizi e ingiustizie, capitani di lungo
corso: LaMaestra proprio non molla. Magari ogni
mattina pensa che sarebbe stato meglio fare l’ac-
calappiacani, o la pizzaiola o la commessa, ma
poi vibrano le corde dell’anima perché ci sono
proprio loro, quel battaglione di terroristi che sul-
le note di FraMartinocampanaro cominciano a so-
gnare, a fantasticare e chiedono a La Maestra:
Che profumo ha il sole? Cosa sognano i cani? Do-
ve dormono le Balene? Dove va la musica, quan-
do smetti di suonare? E, lei, La Maestra si beve
quelle domande pazze e bellissime, che nessun
adulto avrebbe potuto fare mai. A meno che non
si tratti di un poeta.

GraziaGotti, la libraia
e i suoibambini

CULTURE

Vitaquotidianatra ibanchi
diun’insegnante
appassionata,nelbel libro
diAntonioFerrara
premioAndersen2012

Tutte le«bidelle»
dellenostreelementari

«MIOPADREILGRANDEPIRATA»DIDAVIDECALÌCON
ILLUSTRAZIONIDIMAURIZIOA.C.QUARELLO(EDIZIO-
NIORECCHIOACERBO,48PAG, 16EURO).La poetica
storia di un padre e di un figlio. Lui emigrato e
minatore in una terra lontana. Lui un ragazzino
pieno di sogni che fantastica di un papà pirata.
L’uomo torna a casa soltanto una volta l’anno,
per le ferie, sempre con regali di mare e raccon-
ti di avventure e tesori che lasciano a bocca aper-
ta il figlio. Poi il telegramma con la notizia del
crollo in miniera. Un viaggio in treno che non
finisce più, un paese straniero, il padre ferito in
un letto di ospedale. Per fortuna si salva, ma
«muore» il pirata. Anni dopo ancora un tele-
gramma: la miniera chiude. Altro treno, altro
viaggio. Il bambino è ormai un ragazzo e sale
sul traliccio più alto per issare la sua bandiera
dei pirati. Una storia per raccontare ai più picco-
li l’emigrazione, il lavoro, la solidarietà. E per
ricordare partendo dal passato remoto del Bel-
gio e Marcinelle anche un presente più vicino
come la Sardegna e il Sulcis.

LIBRI/2

«Ascuolacon i libri.Avventuredi una
libraia-maestra»di Grazia Gotti,Rizzoli,
pagg.180,Euro10.Per chiunqueabbia la fortuna
e ilpiaceredi conoscere GraziaGotti (maestra
per formazione, co-fondatricedellamitica
LibreriaGiannoStoppani nonché instancabile
intellettuale)non saràdifficile leggendo
quest’appassionatosaggioautobiografico
ritrovare la curiosità, la tenacia, lacultura
autenticae lo stile informaledi questa fatina dei
libri.DaRodaria Dickens,da Alicea Pinocchio,
la letteratura si intrecciaallavitadeibimbi.

Lamaestra
èun’artista
Unaclassedidiavoli
e la loro«comandante»

MANUELATRINCI
PSICOTERAPEUTADELL’INFANZIA EADOLESCENZA

LIBRO/1

«Unabidella per amica»di SandroNatalini,
illustrazionidi Anton GionataFerrari,Ed.
Coccolee Caccole, pagg.48, Euro11.90
Un libro ironico, delizioso,dove la scrittura
scanzonatasi intrecciaa occhisgranati,
grembiuli e fiocchi, illustrati daFerrari.Un
ragazzinoracconta comenei cinqueanni
passati alla scuolaelementareGiuseppe Mazzini
abbiavisto scorrere tante «bidelle»(oggi
collaboratrici scolastiche): dallapasionaria delle
dueruote, Manola,alladiva Miriam- chioma
platinoe tacchi vertiginosi - sinoCatia con la C,

Illustrazionida«Mio padre ilgrande pirata»

Storiadiunpapà
emigratoeminatore
edisuofiglio
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«CHE RAZZA DI LIBRO È QUESTO?». UNA DEFINIZIONE
DI «POINT LENANA» È NEL TESTO, A PAGINA CENTO
UNO: «È UN RACCONTO DI TANTI RACCONTI. PARLA
DELL’AFRICA(DITANTEAFRICHE)EDELLEALPIGIULIE,
E PARLA DI ITALIA E DI ITALIANITÀ. DI ESPLORATORI E
SQUADRISTI,DIPOETI EDIPLOMATICI, DIGUIDE ALPINE
EGUERRIGLIERI». Point Lenana (Einaudi, pag. 600,
20 euro) lo si potrebbe anche incasellare tra il
saggio e la non-fiction novel (altra citazione qua-
si trecento pagine più avanti, ma a proposito di
un altro libro), una non-fiction novel alla Tru-
man Capote di un capolavoro come Asanguefred-
do: saggio e romanzo dal vero, romanzo senza
invenzioni, la dimostrazione che la vita può esse-
re un romanzo, qualunque vita. Dipende anche
dallo sguardo di chi la racconta. Come in questo
caso, a partire da un episodio curioso, narrato
anche altrove, una vicenda coraggiosa, spavalda:
la scalata del monte Kenya, anzi di una sua antici-
ma, la punta Lenana, da parte di tre italiani pri-
gionieri degli inglesi, tre Pow, prisoners of war,
in un campo nella piana di Nahyuki: Felice Be-
nuzzi, l’ideatore, Giovanni Balletto detto Giuàn,
medico genovese, Enzo Barsotti, toscano di Ca-
maiore, due alpinisti e un uomo di mare senza
alcuna esperienza di montagna.

Wu Ming 1, ferrarese, scrittore di pianura,
membro del collettivo «Luther Blisset», e Rober-
to Santachiara, amante delle Alpi e agente lette-
rario, assai conosciuto nell’ambiente, racconta-
no di tre persone, seguendo tanti fili, più o meno
vistosi, della loro esistenza, per ritrarre il conte-
sto. Alla fine ci restituiscono la storia di un paese,
il suo Novecento, dall’inizio alla Grande Guerra
al fascismo, dalle aggressioni coloniali al secon-
do conflitto mondiale e quindi alla prigionia dei
tre, al futuro che ciascuno si dà, alla pace, alle
tensioni politiche del dopoguerra, alla ricostru-
zione. È un libro su un libro, cioè sulla costruzio-
ne di un libro, che ha l’ambizione di «connette-
re», per restituirci l’impresa, cioè la salita, ma
anche il mondo, quello spirituale e culturale di
un individuo e quello universale di tutti gli uomi-
ni, per spiegare.

L’episodio che dà lo spunto al racconto è nella
scalata. Siamo nel 1943 e i tre italiani decidono di
lasciare il campo di prigionia. Non è una fuga. In
mezzo all’Africa non saprebbero dove andare e
non c’è più efficace barriera della foresta, delle
migliaia di chilometri da percorrere, della fame,
della mancanza di qualsiasi appoggio. Evadono
per un sogno: salire in cima al Monte Kenya, cin-
quemila metri che assomigliano al nostro Monvi-
so, una piramide a due punte tagliata a metà. Ma-
teriali improvvisati, corde messe assieme a ma-
no, improbabili piccozze, scarponi militari (Bar-
sotti s’adatta un paio di scarpe da città, infilando-
ci qualche chiodo e irrobustendole con un coper-

tone d’autocarro). Perché? È la domanda che
muove il resto. Una provocazione? Per spirito pa-
triottico (alzare il tricolore in cima a una monta-
gna dove comanda la «perfida Albione»)? Per
amore di libertà? Per il gusto sportivo dell’impre-
sa? Per vincere l’inedia del campo?

Ce la faranno. Dopo diciassette giorni tornano
al campo, al Pow Camp 354, vincitori (secondo
certa retorica alpinistica, che ambisce sempre al-
la «conquista»). Il comandante inglese li elogia,
poi evidentemente li consegna alla punizione e
alla cella di rigore.

Benuzzi racconterà in un libro la sua fuga, Fu-
ga sul Kenya, tradotto in inglese con un titolo più
narrativo e ironico: No Picnic on Mount Kenya (Wu
Ming 1 confronta filologicamente la versione ita-
liana e quella inglese, decisamente meno «pa-
triottica»). Il libro darà lo spunto a un film e ad
altri filmati documentaristici (Doppio sogno
all’Equatore di Carlo Alberto Pinelli). È il punto di
partenza per i nostri autori. I quali si mettono in
marcia, Wu Ming 1 sottoponendosi ad un discre-
to allenamento, che ci descrive, tra i monti emilia-
ni, tra il Monte Adone e la Rocca di Badolo, or-
mai antica palestra d’arrampicata. Ripetere la sa-
lita al Monte Kenya è un passaggio, per immagi-
nare almeno le peripezie di settant’anni prima,
le fatiche, la fame, il coraggio, e per intuire la
seduzione di quel paesaggio. Ma la marcia più
lunga e faticosa è tra i libri, i documenti, le testi-
monianze (quelle dei familiari e degli amici).

Una ricerca appunto attraverso un secolo, at-
torno soprattutto a un personaggio, Benuzzi, e
attorno ai suoi luoghi, cioè Trieste (perché Be-
nuzzi è triestino, anche se una linea di famiglia lo
lega all’Austria e lui stesso è nato a Vienna nel
1910), la Val Rosandra, le Alpi (e in particolare le
Alpi Giulie) e poi l’Etiopia, da funzionario
dell’amministrazione italiana, per il Ministero
dell’Africa italiana, quando il vicerè era Amedeo
d’Aosta (dopo il massacratore Rodolfo Graziani,
cui un sindaco di questi nostri tempi, non si capi-
sce se smemorato o semplicemente fascista, ha
voluto dedicare un monumento), fino all’arrivo
degli inglesi e all’internamento degli italiani so-
pravvissuti.

Dopo la guerra e dopo la nostra Liberazione,
Benuzzi tornerà in Italia per incominciare una
lunga carriera diplomatica, conclusa come amba-
sciatore in Uruguay. Giovanni Balletto, medico,
resterà in Africa (aprirà una sua clinica). Di Bar-
sotti si perdono o quasi le tracce.

Raccontare tutto sarebbe un altro libro. Mi col-
piscono alcune pagine di storia che tornano a
smentire luoghi comuni che resistono per igno-
ranza e superficialità (anche della scuola), mal-
grado infinite analisi ne abbiano contestato la so-
stanza. L’italianità di Trieste, ad esempio, e sia-
mo ai primi del Novecento, quando montò la reto-
rica «belligerante»: ma Trieste era una moltitudi-
ne di lingue e di persone, un incrocio, che doveva
la sua prosperità all’impero che si teneva alle
spalle. L’italianità fu costruita dalla propaganda
«irredentista» e poi dal fascismo tra violenze (qui
si ricorda ad esempio l’assalto al Narodni Dom,
la casa della cultura slovena data alle fiamme dal-
le camicie nere nel 1920), morti, pestaggi e leggi
liberticide (ad esempio il vincolo per tutti alla lin-
gua italiana). «Italiani brava gente»: tra Libia e
Etiopia è una strage continua di gente inerme,
massacrata dalle bombe e dai gas (si torna a Mon-
tanelli, il «negazionista dei gas» più celebre, dura-
mente smentito dallo storico Del Boca). Gli italia-
ni che «costruiscono strade» per portare la civil-
tà: le strade servivano a muovere i mezzi militari
ed erano indispensabili per il controllo di territo-
ri così estesi.

Poi ci sono i personaggi «storici»: dall’orrendo
Graziani a Badoglio, milionario supertitolato a
spese degli italiani, a Mussolini, naturalmente.
Ma vorrei citare gli uomini dell’alpinismo, come
Julius Kugy, esploratore delle Giulie, Tita Piaz, il
dolomitista, Mary Varale, osteggiata perché don-
na, e il grande Emilio Comici, triestino, amico di
Benuzzi, esploratore del sesto grado, maestro di
tanti (anche, sotto le Grigne, dell’insuperato Ric-
cardo Cassin). A proposito di Comici, Wu Ming 1
e Santachiara discutono del suo «fascismo»: un
obbligo mal sopportato da chi aveva ben altra
idea della vita e della convivenza.

La copertina disorienta: Ginger Rogers e Fred
Astaire che ballano e sullo sfondo il Monte Ken-
ya, il ricordo del film, Seguendo la flotta, uscito nel
‘36, e il sogno della «fuga». C’è poco di allegro nel
libro: il «secolo breve», per citare Hobsbawm, fu
un secolo di stermini, di bombe, di lager, di im-
mense migrazioni. Si può trarre una morale? Be-
nuzzi si salvò, attraverso il fascismo senza mai
essere fascista (quella «zona grigia» ritratta da
Claudio Pavone? «antifascismo esistenziale», co-
me lo descrisse Guido Quazza?), per intelligenza,
cultura, tolleranza e qualche aiuto lo fornì anche
la montagna.

LADOPPIETTA
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WuMing 1è ferrarese, vivea Bolognaed è
membrodelcollettivo discrittori checolnome
«LutherBlissett» firmò il romanzo«Q»e nel
2000si ribattezzò«WuMing».Con tutta la
bandahascritto«54»,«Manituana», «Altai» e
«Anatraall’arancia meccanica». Comesolista, è
autoredel romanzo«New Thing» (2004). Ilblog
diWu Mingsi chiama«Giap»e si trovasu
www.wumingfoundation.com/giap.Roberto

Santachiaraama lamontagnae haalle spallepiú
di trent’anni diescursionie ascensioni inogni
partedelmondo.Dal 1988 lavoracomeagente
letterario. Il librochehanno scritto insieme,
«PointLenana», (pagine euro,edito daEinaudi
cometutti i librideiWuMing),
inchiesta-romanzo,poemaepico in forma di
saggio, scorribandanel Novecento,è il risultato
diannidi viaggi, intervistee ricerched’archivio.

...
Èunraccontodi tanti
racconti.Parladiesploratori
esquadristi
dipoetiediplomatici

Fugaadaltaquota
intempodiguerra
LascalatadelmonteKenyadaparte
di tre italianiprigionieridegli inglesi

«PointLenana»ilnuovolibro
diWuMing1eRoberto
Santachiara: intreccio
distorie trapassato
epresente intornoallastorica
impresacompiutanel ’43
inmezzoall’Africa

ORESTEPIVETTA

Loscrittoree il suoagente

...
Evadonoperunsogno:
saliresullavetta,cinquemila
metricheassomigliano
alnostroMonviso
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG1. Informazione
06.40 CCISS  Viaggiare 

Informati. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.35 Unomattina Talk.

Magazine
10.05 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.10 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.20 Don Matteo 6.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Ho Sposato uno Sbirro.

Serie TV
15.10 Diagnosi d’amore.

Film Drammatico. (2012) 
Regia di Helmut Metzger. 
Con Fiona Schwartz.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta.

Magazine
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Confederations Cup: 

Tahiti-Nigeria.
Sport

23.25 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.00 TG1 Notte.
Informazione

01.35 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational - Terza 
Pagina.
Rubrica

02.35 Mille e una notte 
- Fiction.
Rubrica

07.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.00 Le sorelle McLeod 7.
Serie TV

10.25 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.25 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Divieto di sosta. Rubrica. 
Conduce Chiara Lico.

15.25 Blue Bloods.
Serie TV

16.10 Revenge.
Serie TV

16.55 Guardia Costiera.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Informazione

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Senza traccia.

Serie TV
19.35 Cold Case - Delitti 

irrisolti.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 LOL :-).

Rubrica
21.10 Criminal Minds.

Serie TV 
Con Mandy Patinkin,  
Joe Mantegna,
Thomas Gibson, 
Shemar Moore.

23.30 Tg2.
Informazione

23.45 Made in Sud. Show. 
Conduce Gigi & Ross, 
Fatima Trotta, 
Elisabetta Gragoracci.

01.15 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.25ß Sorgente di vita.
Rubrica

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione

07.30 Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

09.10 Agorà - Brontolo. Rubrica
10.15 Rai 150 anni. La Storia 

siamo noi. Documentario
11.10 Buongiorno Elisir. Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Ponderosa.
Serie TV 

15.45 Indian - La grande sfida.
Film Avventura. (2005)
Regia di R. Donaldson. 
Con Anthony Hopkins.

17.45 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Celi, mio marito! Rubrica
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Il viaggio.

Rubrica. Conduce
Pippo Baudo.

22.55 I Dieci Comandamenti.
Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.00 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

01.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

01.06 Necropolis.
Film Drammatico. (1970) 
Regia di Franco Brocani. 
Con Tina Aumont.

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue.

Serie TV
09.50 Carabinieri 7.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade. Serie TV
12.55 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti 

e passioni. Soap Opera
17.00 Suor Therese.

Serie TV
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.30 Quinta colonna il 

quotidiano. Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Quinta colonna.
Attualità. Conduce 
Paolo Del Debbio.

23.55 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.00 Virus.
Film Fantascienza. (1999) 
Regia di John Bruno. 
Con Jamie Lee Curtis.

01.55 Tg4 - Night news.
Informazione

02.18 Modamania.
Rubrica

02.55 Chiavi in mano.
Film Comico. (1996) 
Regia di Mariano Laurenti. 
Con Martufello.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it.
Informazione

08.00 Borse e monete.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 Miracoli degli animali.
Documentario

09.10 Alisa - segui il tuo 
cuore. Telenovelas

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Il Segreto.
Telenovelas

15.40 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show.

Conduce Vittorio Brumotti,
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

21.10 Pupetta - Il coraggio 
e la passione.
Serie TV 
Con Manuela Arcuri, 
Tony Musante, 
Stefano Dionisi, 
Alessandra Barzaghi, 
Luigi de Filippo.

23.15 Tg5puntonotte.
Attualità

00.45 Tg5 - Notte.
Informazione

01.24 Meteo.it. Informazione
01.25 Paperissima Sprint.

Show
02.00 Beautiful peolpe.

Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl. Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden - 
L’esercito fantasma.
Cartoni Animati

15.30 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville.
Serie TV

17.45 Top One. Game Show
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. New York.

Serie TV 
21.10 C.S.I. - Scena del crimine

Serie TV 
Con Paul Guilfoyle, 
Wallace Langham, 
Eric Szmanda, 
George Eads,  
Ted Danson.

23.00 Covert Affairs.
Serie TV

00.50 Knight Rider.
Serie TV 

01.40 Sport Mediaset. Sport
02.05 Romanzo Criminale 2 

- La serie. Serie TV 
03.05 Studio Aperto 

- La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.40 I menù di Benedetta 
(R).  Rubrica

12.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco. Serie TV
16.30 Jane Doe - Doppio 

inganno.
Film Thriller. (2005) 
Regia di James A. Contner.
Con Lea Thompson.

18.10 The District.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Piazzapulita.

Talk Show. Conduce 
Corrado Formigli.

23.45 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Sport

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

01.40 Coffee Break (R).
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

02.50 La7 Doc.
Documentario

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Hunger Games.

Film Azione. (2012) 
Regia di G. Ross. 
Con J. Lawrence
L. Hemsworth.

23.40 Will.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di E. Perry. 
Con D. Lewis  B. Hoskins.

01.25 The Lincoln Lawyer.
Film Drammatico. (2011)
Regia di B. Furman. 
Con M. McConaughey.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Hugo Cabret.
Film Avventura. (2011) 
Regia di M. Scorsese. 
Con A. Butterfield.

23.10 Il castello di Ra-Tim-Bum.
Film Avventura. (1999) 
Regia di C. Hamburger. 
Con D. Kozievitch 
R. Campos  S. Mamberti.

01.00 Shaggy dog - Papà che 
abbaia... Non morde.
Film Commedia. (2006) 
Regia di B. Robbins. 
Con T. Allen  K. Davis.

21.00 French kiss.
Film Commedia. (1995) 
Regia di L. Kasdan. 
Con M. Ryan  K. Kline.

23.00 Flashdance.
Film Commedia. (1983) 
Regia di A. Lyne. 
Con J. Beals   M. Nouri,
L. Skala  S. Johnson.

00.40 Mother and Child.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di R. García. 
Con N. Watts
Samuel L. Jackson.

18.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.45 Ninjago.
Cartoni Animati

19.10 Green Lantern.
Cartoni Animati

19.35 Teen Titans.
Cartoni Animati

20.25 DreamWorks Dragons:  
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.00 Affari a tutti i costi.
Reality Show

18.30 Chi offre di più?
Reality Show

19.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

22.00 Dual Survival.
Documentario

23.00 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 The River.
Serie TV 

22.00 Deejay chiama Italia 
- Best Of.
Rubrica

23.00 Wilfred. Sit Com
23.30 American Horror Story.

Serie TV 

DEEJAY TV

18.25 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.25 Scrubs. Sit Com
20.15 Mario - Una serie di 

Maccio Capatonda.
Serie TV

21.10 Geordie Shore.
Reality Show.

22.50 Il Testimone.
Reportage

23.50 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Serie TV 

MTV

RAI 1

20.30:  Confederations Cup: 
                      Tahiti-Nigeria
Sport. A Belo Horizonte va in onda 
il match tra Tahiti e Nigeria, le due 
outsider del gruppo B.

21. 10:  Criminal Minds
Serie TV con J. Mantegna. 
La squadra si reca in Oregon per 
indagare su una serie di omicidi dalla 
natura rituale.

21.05:  Il viaggio
Rubrica con P. Baudo. 
Pippo Buado a bordo di un 
camper attraverserà il “Bel Paese”, 
raccontandone la storia.

21.10:  Quinta colonna
Attualità con P. Del Debbio.
La trasmissione parlerà di attualità a 
360 gradi, spaziando dalla cronaca 
alla politica fino all’economia.

21.10:  Pupetta - Il coraggio 
                     e la passione
Serie TV con M. Arcuri. 
Pupetta all’altare freme: Michele non 
è ancora arrivato.

21.10:  C.S.I. - Scena del crimine
Serie TV con E Szmanda.
Il team indaga quando Frank, una 
vittima apparente, si rialza chiedendo 
aiuto.

21.10:  Piazzapulita
Talk Show con C. Formigli.
Corrado Formigli conduce la 
trasmissione di approfondimento 
e di attualità.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● MA CI PENSATE ALL’IMPATTO CHE
AVREBBE UNA SVOLTA EDUCATA

DI GRILLO? PER DIRE, IL PRIMO «Carezze
day». Un tour né politico né antipoli-
tico, ma prepolitico: il non-leader
che predica la tenerezza, inneggia
dolcemente alle coccole, propugna
con levità la libera effusione nei con-
fronti degli avversari, di chi li vota,
dei rappresentanti delle istituzioni,
di sindacalisti, cameramen, giornali-
sti, e, di conseguenza, verso gli eletti
del MoVimento meno allineati. Ma
non come gesto provocatorio: come
atto liberatorio, in grado cioè di af-
francare tutti, in primis Grillo, dalle
scorciatoie comode dell’insulto.

Già, perché la cosa degradante del
pestaggio verbale, più ancora della
ferocia da curva che rivela, è il suo
essere manipolatorio della realtà: ci
si fabbrica dei bersagli-pupazzi facili
da colpire, dei colpevoli agevoli, del-
le categorie pret-à-sbraiter (la casta,
i cadaveri putrefatti, i poteri forti, tut-
ti quelli che non votano un certo Mo-

Vimento...) da inserire in un consola-
torio quadretto in bianco e nero: da
un lato il Bene dall’altro il Male.

La Semplificazione Totale, Inte-
grale (di natura totalitaria, integrali-
stica) che non conosce dubbi, sfuma-
ture, interrogazioni su di sé. Ecco: an-
cor più sconvolgente della svolta edu-
cata, sarebbe la svolta sfumata, nel
senso di un Grillo che scopre le sfu-
mature, i chiaroscuri, le modulazio-
ni. Svolta sconvolgente, ed educativa
alla complessità e alla civiltà: magari
i suoi seguaci non reagirebbero con
epiteti contundenti ad un articolo co-
me questo. Pensate: Grillo che inizia
un non-comizio con «chissà» o «for-
se». Che pubblica un post intitolato
«non saprei dire se». Che propone,
ma non impone, l’espulsione delle
certezze assolute. Una svolta possibi-
le? Chissà. Forse. Non saprei. La ve-
do difficile, ma non ho certezze asso-
lute.

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

L’ultima utopia:
la svolta
educata
esfumata
diBeppe Grillo

Enzo
Costa
Giornalista
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SPORT

SARÀ DOMANI A GERUSALEMME: AL CROCEVIA DI UNA
STORIAPIÙGRANDE,L’UNDER21SIGIOCAILSUODESTI-
NO.Un anno dopo le nazionali maggiori, anche le
“piccole” Italia e Spagna si giocano lo stesso tro-
feo: l’Europeo. E come a Kiev, anche in Israele
sono favoriti gli iberici, e proprio come allora so-
no i campioni in carica, i più forti, gli imbattibili.
Ma Davis Mangia non si spaventa, anzi. Voleva la
finale, ed è arrivata: «Adesso c’è un campo verde,
un pallone e ventidue giocatori, 11 per ogni squa-
dra: partiamo così, da 0-0, e ce la giocheremo».

Il tecnico degli azzurrini aveva fatto un fioret-
to: in caso di vittoria contro l'Olanda avrebbe fat-
to il bagno di notte, in hotel. «Per la verità doveva
farlo anche il resto dello staff, invece sono stato
l'unico a tuffarmi. L'acqua era caldissima». La fi-
nale è una riscoperta, 9 anni dopo l’ultima (per-
sa). «Devo ringraziare tutti - dice ancora Mangia -
questo risultato è il frutto del lavoro di due anni.
Del lavoro mio e di quello che Ferrara ha fatto
prima di me». Avvelenato da una semifinale gioca-
ta bene ma perduta, il tecnico degli olandesi ci ha
fatto il malocchio: «L'Italia non ha nessuna proba-
bilità di battere la Spagna», la sentenza di Pot. Ma
l’Italia ci crede. «Sappiamo come si fa», si limita
sa dire Mangia. «La Spagna ha tanta qualità, per
quello che ha fatto finora è giusto che sia la favori-
ta, ma non dimenticate che ci siamo anche noi».
Con un telaio di giocatori titolari in serie B (erano
sei contro gli olandesi) con un regista da Cham-
pions (Verrati, in ombra sabato) e un attacco che
si può permettere di tenere Mattia Destro fermo
in panchina, con Insigne, Immobile, Gabbiadini e
Borini che si dividono il minutaggio.

Con questo gruppo comunque tecnicamente
molto forte, l’Italia torna a giocarsi il titolo «spe-
ranze» - come lo chiama l'Uefa - contro la scuola
calcistica più vincente degli ultimi anni. E il para-
gone appare impietoso: non nei risultati, ma nell'
investimento sul futuro. Nelle speranze di trovare
chi dia una chance importante a quei ragazzi che
sognano la grande ribalta. A Gerusalemme Spa-
gna contro Italia è una sfida tra una “cantera” che
somma 120 presenze nelle coppe europee con i ri-
spettivi club, e una nazionale che nel complesso si
ferma a 18. «La nostra serie A dovrebbe avere più
coraggio, e far giocare questi ragazzi»', dice Deme-
trio Albertini. Vengono in mente le difficoltà di In-
signe e Destro, la fuga all'estero di Borini - match
winner con l'Olanda - e di Verratti, e i tanti azzurri-
ni che Mangia è dovuto andare a pescare in serie
B. Dall’altra parte, c'e' un Thiago Alcantara gia'
protagonista col Barcellona, e il capocannoniere
Alvaro Morata vanta l'esordio in Europa in un
Real-Ajax nella Champions 2012.

Eppure, qualcosa si muove anche nella
“cantera” azzurra. Almeno a livello di nazionali.
Come presidente del Club Italia, Albertini ha lavo-
rato con Arrigo Sacchi per investire sul futuro. Co-
sì ora, dal Brasile, il vicepresidente della Federcal-
cio lancia statistiche alla mano un grido di allarme:
«Siamo arrivati in finale attraverso mille difficoltà
e nonostante il fatto che i giocatori della nostra
Under 21 giochino, numeri alla mano, molto meno
degli spagnoli nel massimo campionato. È sotto gli
occhi di tutti che i nostri giocatori devono far fron-
te all'inesperienza: basti pensare che i nostri vanta-
no solo 278 presenze in Serie A contro le 550 degli
spagnoli, mentre la differenza per quanto riguar-
da i match giocati in Europa e' ancora più marca-
ta», come ricordato sopra.

Tornando alla finale con la Spagna, Albertini
non perde certo le speranze e comunque guarda
avanti: «Qualsiasi risultato non ci deve distogliere
dal futuro - ammette Albertini - cioè dal dover inve-
stire sui giovani alimentando il loro sogno di diven-
tare grandi calciatori. E l’unico modo, è farli gioca-
re il più possibile. Ma stiamo lavorando bene se è
vero che in tre anni abbiamo portato tre nazionali
in finale, la maggiore, l'Under 17 e ora l'Under 21».

MASSIMODEMARZI
tomassimo@virgilio.it

IPontinibattonoilPisa
malasorpresa
è inSalento.Adesso
laprovinciadiModena
hatresquadrefraAeB

Unapiccola
«cantera»
L’Undersfida laSpagna
dei fenomeni: senzapaura

Domani la finale,DevisMangia
cicrede:«Partiamoda0-0»
Lorosonogiàprotagonisti
nelleCoppeEuropee, inostri
sonoriserve.Masonoforti

GIANNIPAVESE
sport@unita.it

EuropeiUnder 21,Mangiaesulta dopo la vittoria
contro l’Olanda insemifinale:domanialle 17
aGerusalemme la finalecontro laSpagna FOTO AP

LASTORICAPRIMAVOLTADILATINAECAR-
PI.Le gare di ritorno delle finali playoff di
Lega Pro hanno emesso gli ultimi verdet-
ti, promuovendo in serie B pontini e sa-
lentini ai danni delle più blasonate Pisa e
Lecce. In una domenica di caldo bestia-
le, dopo lo 0-0 dell’andata, al Latina ba-
stava il pareggio, alla fine è stato 3-1 per i
padroni di casa, ma lo stadio Francioni è
stato gelato nelle battute iniziali dal ma-
gistrale calcio di punizione di Barberis,
che ha portato avanti il Pisa, raggiunto
in chiusura di primo tempo dal colpo di
testa del brasiliano Jefferson. Gli ospiti
hanno messo le corde i laziali nella ripre-
sa ma non sono riusciti a trovare il gol
che avrebbe significato vittoria e promo-
zione, finendo poi col perdere la testa nei
tempi supplementari: due espulsioni (il
portiere Sepe e Sabato), due rigori subiti
(il primo trasformato, il secondo fallito)
e le reti incassate da Cejas e Burrai che
hanno dato il via alla festa del Latina. La
squadra allenata da Sanderra chiude co-
sì una stagione magica, dopo aver vinto
la Coppa Italia di Lega Pro, conquistan-
do la seconda promozione in tre anni.
Grande delusione, invece, per il Pisa dei
giovani: Dino Pagliari non è riuscito a bis-

sare l’impresa della semifinale, quando il
Pisa superò il Perugia, mentre suo fratel-
lo Giovanni, allenatore dell’Aquila, fe-
steggia invece la promozione in Prima
Divisione, dopo il successo degli abruzze-
si per 2-1 nel derby col Teramo.

Assai più clamoroso il pomeriggio sa-
lentino, dove festeggia il Carpi, che a po-
co più di un anno dal terremoto che deva-
stò diverse zone dell’Emilia conquista
una storica serie B ai danni del favoritissi-
mo Lecce: allo stadio Via Del Mare, i gial-
lorossi padroni di casa hanno subito im-
pattato lo 0-1 dell’andata grazie al fulmi-
neo gol di Bogliacino, ma poi la squadra
di Gustinetti è stata messa alle corde da
quella allenata da Brini, che ha giocato
meglio, colpito due legni e trovato a me-
tà ripresa il meritato 1-1 grazie alla puni-
zione del marocchino Kabine, già autore
della rete della vittoria all’andata. Il Car-
pi cancella così la delusione del 2012,
quando perse la finale playoff contro la
Pro Vercelli, e così sono ben tre le squa-
dre della piccola provincia di Modena fra
Serie A (Sassuolo) e serie B (Carpi e Mo-
dena). Per il Lecce invece degna conclu-
sione di una stagione da museo degli or-
rori. La famiglia Tesoro aveva trattenu-
to i gioielli Giacomazzi e Chevanton (che
ieri ha giocato l’ultima parte di gara no-
nostante un braccio rotto) per conquista-
re la B, invece nella stagione regolare i
pugliesi si sono fatti beffare dal Trapani
e nei playoff dal Carpi, società che assie-
me non fanno il 50% del budget del Lec-
ce, cui non è bastato cambiare tre volte
la guida tecnica per conquistare l’obietti-
vo. Rabbia dei tifosi alla fine della parti-
te. Fuori dallo stadio bombe carta e un
suv della polizia dato alle fiamme.

LatinaeCarpi inSerieB
ALeccenoncistanno:
bruciate auto della polizia

L'assaltodei tifosiaLecce dopo lo
spareggiocon il Carpicheha
promosso lasquadraemiliana

CALCIOMERCATO

HiguaineJovetic,dall’Inghilterraciprovano
LaJuventusnon ha la liquiditàper
chiudere le dueoperazioni cheha
preparatodamesi, e rischiadivedersi
soffiaresiaJovetic cheHiguain.
Secondo ilquotidianospagnolo Marca,
l’Arsenalha rilanciato a30 milioni la sua
offertaper l’attaccante delReal Madrid:
propostasuperioredi8 milioni
superioreaquelladellaJuventus. Non
solo: iGunners si sarebbero detti
disponibili a elargire la sommain
un'unicasoluzione,mentre ibianconeri
voglionorateizzare inalmeno quattro
anni il pagamento. IlReal -oltretutto -
nonha perniente fretta: prima aspetta
divalutare la cosa con il nuovo

allenatore,che sarà Ancelotti.
NondaLondra mada Mancehster,
spondaCity, soldi arabi, arriva la sfidasu
Jovetic, che la Juventusvuole
(ricambiata)maper ilquale offre20
milionie ungiocatore da scegliere fra
Marrone,Matrie Quagliarella: la
Fiorentinavuole invece30 milioni cash
e ilManchester City - secondo il Daily
Mirror -avrebbeoffertoalla Fiorentina
29,5milioni dieuro. Tra iCitizens e i
gigliatiesiste un ottimorapportocreato
unfa, inoccasione delloscambio tra
Nastasice Savic. Ma sulnumero8 viola,
prosegue il tabloid inglese, ci sarebbe
anche l'interesse fortedel Chelsea.
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DOMINALASPAGNA,TANTOPERCAMBIARE.EDOMINA
JORGE LORENZO, PRATICAMENTE PERFETTO.Nel cal-
do torrido del Montmelò il campione della
Yamaha scatta alla perfezione, scavalcando Dani
Pedrosa e Cal Crutchlow, e non lo prende più
nessuno, conquistando la terza vittoria del 2013
(la 26esima nella classe regina). Altri cinque pun-
ti, dopo il Mugello, rosicchiati a Pedrosa, avanti
ancora di sette lunghezze e costretto a sudare
parecchio per tenere dietro un Marquez come al
solito indemoniato e che ha provato nelle ultime
curve un attacco ai limiti del possibile, rischian-
do quasi di cadere.

Lorenzo provava a scappare, con un fantasti-
co ritmo di gara e tutto sommato in grande tran-
quillità: i 25 punti che fino a ieri sembravano un
miraggio, si sono trasformati in realtà. Domeni-
ca amara per Crutchlow: scattato dalla seconda
posizione, il britannico, dominatore del warm up
di ieri mattina, è caduto dopo cinque giri alla cur-
va 10, che di vittime oggi ne ha fatte parecchie.
Bautista, ad esempio, rischia grosso per sorpassa-
re Rossi, quasi un replay del Mugello: lo spagno-
lo va lungo e perde il controllo, per nulla il «Dot-
tore» non viene toccato. «Secondo me è poco in-
telligente, se mi avesse preso di nuovo avrebbe
avuto grossi problemi», le parole di Rossi, che
chiude in quarta posizione, la migliore da Losail,
precedendo Bradl e Smith. Andrea Dovizioso ma-
stica amaro: è settimo e scontento perchè la sua
Ducati «è molto lontana dal livello di Honda e
Yamaha».

È andata anche peggio al suo compagno di
squadra, Nicky Hayden, che ha perso aderenza
proprio alla Caixa, mentre nemmeno un giro, e
caduta nello stesso punto per Andrea Iannone.
In una giornata di dominio iberico, l’«eroe» di
giornata è Thomas Luthi: lo svizzero, terzo in Mo-

to2 alle spalle di Espargaro e Rabat, evita che i
tre podi, dalla MotoGp alla Moto3, parlino tutti
spagnolo.

Giornata un poì così per il leader del Mondia-
le, Scott Redding, solo quarto e mai in lotta per il
successo. Limita i danni il britannico, non in gra-
do di seguire i primi tre. Vince Espargaro, che
ritrova i 25 punti che mancavano da Losail. Sul
podio appunto Rabat e Luthi, con l'elvetico che
mancava dalla top3 da Brno 2012. Quarto Red-
ding, che mantiene comunque un buon vantag-
gio su Espargaro (35 punti), quindi Nakagami,
Krummenacher, Zarco, Aegerter e Kallio. Deci-
mo Simone Corsi, undicesimo Mattia Pasini.
Quasi subito fuori Alex De Angelis.

Nella Moto3 podio-fotocopia del Mugello:
Luis Salom della Red Bull Ktm Ajo ha battuto i
connazionali Alex Rins (Estrella Galicia) e Mave-
rick Vinales (Team Calvo). Dominio iberico an-
che nelle altre posizioni: Marquez è quarto,
Vazquez quinto. Oliveira, portoghese della
Mahindra, chiude al sesto posto. Quindi Miller,
Masbou, Khairuddin e Sissis. Tra gli italiani, Ro-
mano Fenati è solo quindicesimo, mentre Nicco-
lò Antonelli è caduto dopo pochi giri.

MENTREAISTANBULSIMANIFESTACONL'OCCUPAZIO-
NE DI PIAZZA TAKSIM PER LA DIFESA DEGLI ALBERI DI
GEZI PARK E LE PROTESTE ANTI-ERDOGAN, A MERSIN,
CITTÀ DELL' ANATOLIA MERIDIONALE, È PRONTA AD
OSPITARELAXVIIEDIZIONEDEIGIOCHIDELMEDITERRA-
NEO. Prenderanno il via ufficiale il 20 giugno e
che vedranno l'Italia vestire i panni della grande
favorita insieme alla Francia. L’appuntamento
sportivo per la Turchia dovrebbe rappresentare
una sorta di «biglietto da visita» in vista della deci-
sione del Cio che a settembre sceglierà la sede
delle Olimpiadi del 2020 (in lizza Istanbul, Ma-
drid e Tokyo), ma l'attenzione mediatica è ora tut-
ta rivolta alle proteste di piazza e alle forti tensio-

ni sociali che stanno esplodendo nel Paese. I pri-
mi azzurri erano arrivati a Istanbul già lunedì
scorso, ma l'eco dei disordini di Istanbul non ha
toccato Mersin che sarà comunque controllatissi-
ma. Il ministero degli Esteri italiano monitora
quotidianamente la situazione. «Siamo in contat-
to con la Farnesina», ha assicurato nei giorni scor-
si il precedente del Coni Malagò.

Ironia del destino, i Giochi del Mediterraneo
erano stati inizialmente assegnati alla città greca
di Volos, ma poi nel 2011 spostati a Mersin per i
ritardi nell’organizzazione a causa della grave cri-
si economica della Grecia. E i turchi hanno prepa-
rato velocemente ma con cura l'edizione 2013 dei
Giochi del Mediterraneo, vista come una piccola
prova generale per la candidatura olimpica. Il
team Italia si presenta in Turchia con la delegazio-

ne più numerosa all'estero nella storia sportiva
italiana con ben418 atleti (259 uomini e 159 don-
ne) guidata da Jessica Rossi: la campionessa olim-
pica di tiro a volo a Londra 2012, è stata scelta dal
Coni quale portabandiera. La giovane poliziotta
di Crevalcore sarà il simbolo dello sport azzurro
che si presenta a Mersin con otto campioni olim-
pici (la Rossi, appunto e poi Roberto Cammarelle
(pugilato), Elisa Di Francisca, Valerio Aspromon-
te e Giorgio Avola (scherma), Michele Frangilli e
Mauro Nespoli (arco) e Niccolò Campriani (tiro a
segno) e 23 campioni mondiali. Dopo la trionfale
manifestazione di Pescara 2009, chiusa con 182
medaglie all'attivo (67 ori, 50 argenti e 65 bron-
zi), lo squadrone azzurro sara' impegnato in 27
discipline: problemi organizzativi non solo legati
alle tensioni sociale, hanno portato il comitato or-
ganizzatore a cancellare alcune discipline dal pro-
gramma dei giochi: non ci sarà l'equitazione, eli-
minata dal programma per motivi relativi alla
quarantena dei cavalli.

Dal calendario è stato eliminato anche il tor-
neo di pallacanestro femminile oltre ad altre 14
specialità, mentre sono stati inseriti nel program-
ma taekwondo, badminton e sci nautico. Sarà la
Lombardia la regione piu' rappresentata, con 48
atleti, seguita da Sicilia (42), Lazio (37), Veneto
(36) e Campania (35).
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Federer rompe
il digiuno 2013
e raggiunge
John McEnroe

Moto Gp, solo Spagna
Lorenzo domina Pedrosa. Sul podio 8 iberici

SulcircuitodiMontmelò
molte lecadute.Rossiarriva
quarto.LosvizzeroLuthi,
terzo inMoto2,evita
un«enplein»storico

LUCAARDITI
BARCELLONA

Lospagnolo Jorge Lorenzodavanti aDani
PedrosaeaMarquez. Idue spagnoli sonodivisi
dasette punti FOTO AP

NONERAMAISUCCESSO,DAQUANDOFEDE-
RER È FEDERER, CIOÈ DAL 2001, CHE IL GIO-
CATORE SVIZZERO ARRIVASSE A QUESTO
PUNTO DELLA STAGIONE SENZA AVER AN-
CORACONQUISTATOUNTORNEO.Lo stra-
no sortilegio stagionale ha trovato un
antidoto infallibile: l’erba tedesca di
Halle (con un montepremi di 663.885
euro), uno dei luoghi del cuore dello
svizzero. Qui, infatti, sulla strada verso
Wimbledon, Roger ha giocato otto fina-
li, vincendo sei volte, l'ultima proprio
oggi contro il russo il russo Mikhail
Youzhny per 6-7 (5-7), 6-3, 6-4. L'elveti-
co conquista il primo titolo del 2013 e il
77° della carriera, come McEnroe. Fe-
derer interrompe il digiuno che durava
dall'agosto 2012 e torna sul trono di
Halle a distanza di 5 anni dall'ultimo
exploit. In finale, il campione di Basi-
lea impiega 2ore e 2 minuti per piegare
Youzhny, battuto per la 15a volta in 15
confronti diretti.

Non è stato facile per Federer:
Youzhny è apparso in forma. Il russo
annulla tre palle break nel gioco d’aper-
tura, ma poi rimane a ruota dello sviz-
zero fino al 6-5 in suo favore quando si
procura un set point annullato dal suo
avversario. Il tie-break è giocato in ma-
niera perfetta dal russo che va avanti di
un minibreak fino al 5-3 prima di esse-
re agguantato sul 5-5 da una prodezza
dello svizzero in recupero. Youzhny
non si scompone e in maniera molto
aggressiva alla risposta trova un altro
minibreak stavolta decisivo.

Federer alza il livello dal secondo
set, concedendo le briciole al servizio
per tutto il resto del match: gli è suffi-
ciente dunque aspettare l’occasione
giusta per trovare la zampata in rispo-
sta; sul 4-3 in suo favore strappa il servi-
zio a zero al suo avversario e chiude la
frazione 6-3. Nel terzo set i due giocato-
ri tengono agevolmente i rispettivi ser-
vizi fino al 3 pari, quando due errori di
dritto del russo e un passante di rove-
scio in lungolinea dello svizzero spezza-
no l’equilibrio. Federer difenderà il
vantaggio fino alla fine quando potrà
finalmente alzare le braccia al cielo do-
po 43 settimane senza titoli.

Sugli altri prati, quelli nobili del
Queen’s, Andy Murray conferma di
aver recuperato alla grande dall’infor-
tunio alla schiena e lancia la sfida al
campione uscente Cilic, provando a fa-
re tris dopo i successi del 2009 e del
2011. Sull'erba di Birmingham, invece,
la 30enne slovacca Daniela Hantucho-
va si aggiudica il torneo, battendo la
17enne croata Vekic 7-6 (5), 6-4 che, a
dispetto della giovane età, è già alla se-
conda finale nel circuito. Per la Hantu-
chova, è il sesto titolo Wta.

Il 20 i giochi del Mediterraneo
inunaTurchiablindatissima
TuttoprontoaMersinper l’arrivodelledelegazioniedegli
atleti.Lasquadraazzurratentadi ripetere l’exploitdiPescara

SCACCHI

ADOLIVIOCAPECE

Caruana-Karjakin MemorialTal, lampo
inaugurale, 2013. Il Neromuovee vince.

CARUANA SUPER STAR
Grande impresa di Fabiano Caruana nel “Memorial Tal” a Mosca
che prosegue fino a domenica prossima 23 giugno. Dopo essere
arrivato ultimo nel torneo lampo inaugurale, vinto da Nakamura,
l’italiano ha battuto sia Anand (campione del mondo) sia Carlsen
(attuale numero 1 al mondo) dimostrando di giocare meglio con i
più forti che con gli altri (infatti ha perso con Gelfand).
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